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4. QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

 

4.1. PREMESSA 

 

Nel quadro di riferimento ambientale vengono identificate, analizzate e valutate tutte le possibili 

iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l’aŵďieŶte deƌivaŶti dalle fasi di ƌealizzazioŶe ed eseƌĐizio delle liŶee di tƌattaŵeŶto ƌifiuti. 

Lo studio è stato svolto segueŶdo uŶ pƌoĐesso di lavoƌo sĐoŵpoŶiďile Ŷell’iŶdagiŶe ĐoŶosĐitiva ed iŶ uŶa 

serie di analisi specialistiche.  

L’aŶalisi ĐoŶosĐitiva ğ stata aƌtiĐolata Ŷelle segueŶti fasi: 

▪ analisi del progetto nel suo complesso, evidenziando le azioni che possono avere interferenze con 

l’aŵďieŶte; 

▪ individuazione dei fattori di impatto generati dalle azioni di progetto;  

▪ analisi delle relazioni fra i fattori di impatto e le componenti/sottocomponenti ambientali; 

▪ individuazione di un ambito territoriale di riferimento (area vasta preliminare) nel quale inquadrare 

tutte le poteŶziali iŶflueŶze dell’opeƌa. 

Al teƌŵiŶe della pƌiŵa fase ĐoŶosĐitiva ğ stata sviluppata uŶ’aŶalisi di dettaglio peƌ ĐiasĐuŶ aŵďito 

d’iŶflueŶza.  

Nell’aƌea vasta pƌeliŵiŶaƌe ğ stato iŶdividuato l’aŵďito di iŶflueŶza di ĐiasĐuŶ ĐoŵpoŶeŶte iŶteƌessato 

(area di studio); successivamente sono stati effettuati gli studi specialistici su ciascun componente, 

attraverso un processo normalmente suddiviso in tre fasi: 

▪ caratterizzazione dello stato attuale; 

▪ individuazione degli impatti; 

▪ valutazione degli impatti. 

Ove i ƌisultati dell’aŶalisi li hanno richiesti, sulla componente interessata, sono state inoltre indicate 

oppoƌtuŶe ŵisuƌe di ŵitigazioŶe fiŶalizzate a ŵiŶiŵizzaƌe le iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l’aŵďieŶte di Ƌuel 

determinato fattore di impatto. 

La segueŶte figuƌa ŵostƌa la stƌuttuƌa della pƌeseŶte sezioŶe ĐoŶ l’eleŶĐo delle diveƌse ĐoŵpoŶeŶti 

ambientali che verranno analizzate nei paragrafi che seguono. 
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Struttura del Quadro Ambientale 

 

Si può osservare dalla figura come non siano state considerate le componenti ambientali relative alle 

vibrazioni e alle radiazioni ionizzanti/non ionizzanti in quanto:  

▪ non sono previste vibrazioni di una certa entità ed eventualmente saranno legate al transito 

veiĐolaƌe duƌaŶte la fase di eseƌĐizio dell’iŵpiaŶto o al fuŶzioŶaŵeŶto di alĐuŶe ŵaĐĐhiŶe. IŶ tale 

ĐoŶtesto le ƌiĐadute, oltƌe Đhe ad esseƌe ŵiŶiŵe, soŶo ĐoŶfiŶate all’iŶteƌŶo dell’aƌea 

completamente adibita ad usi industriali, nella quale non sono presenti recettori sensibili ai livelli 

indotti; 

▪ non sono previste emissioni di radiazioni. 
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4.2. INDAGINE CONOSCITIVA PRELIMINARE 

 

4.2.1. Introduzione al metodo 

 

Il ŵetodo di valutazioŶe d’iŵpatto aŵďieŶtale adottato Ŷel pƌeseŶte studio appaƌtieŶe alla faŵiglia dei 

metodi matriciali, che permette di collegare le azioni del progetto (che descrivono le opere da realizzare) 

alle componenti ambientali (che descrivono il sito di realizzazione). 

Il metodo proposto è basato su due tipi di parametri: 

▪ la grandezza (G) di ogni azione del progetto o fattore tecnico che dipende dalla sua natura, dalle 

sue dimensioni, dal modo in cui il progetto è realizzato e gestito ed è indipendente dal sito; 

▪ il peso ;PͿ dell’iŵpatto del pƌogetto su ogŶi ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale, che dipende dalla qualità di 

ogni componente ambientale e dalla sensibilità che ogni componente ha agli impatti delle azioni di 

progetto.  Tale peso esprime in modo sintetico la diversa gravità degli effetti dei fattori tecnici 

sull’aŵďieŶte dove si iŶseƌisĐe l’opeƌa, per diveƌse possiďili ĐoŶdizioŶi dell’aŵďieŶte stesso. Coŵe 

si può intuire, gli effetti di una determinata azione sono tanto più gravi (P elevato) quanto maggiore 

ğ il pƌegio dell’aŵďieŶte. 

 

 

4.2.2. Analisi delle azioni di progetto 

 

L’iŶdividuazioŶe delle diveƌse azioŶi di pƌogetto ğ stata fatta sia peƌ la fase di ĐostƌuzioŶe dell’iŵpiaŶto Đhe 

per la fase di esercizio. Nella fase di costruzione rientrano essenzialmente tutte le attività legate alle 

seguenti operazioni: 

 

▪ modifiche del capannone, edificio ufficio; 

▪ realizzazione di vasche, bacini, basamenti/fondazioni per i serbatoi e macchine costituenti le linee 

d’iŵpiaŶto; 

▪ realizzazione della recinzione e sistemazione esterna; 

▪ altre costruzioni e installazione delle apparecchiature elettromeccaniche. 

 

Nella fase di esercizio rientrano essenzialmente le seguenti attività, legate alle operazioni di 

movimentazione dei rifiuti e ai processi di trattamento: 

▪ gestione del flusso di automezzi per operazioni di carico/scarico; 
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▪ scarico dei rifiuti nelle apposite aree; 

▪ stoccaggio dei rifiuti da trattare; 

▪ attività di funzionamento delle linee di trattamento; 

▪ stoccaggio e movimentazione dei rifiuti prodotti. 

 

4.2.3. Identificazione dei fattori di impatto 

 

Le azioni di progetto sopra descritte generano determinati fattori di potenziale impatto che possono 

interferire con le varie componenti ambientali; i fattori di potenziale impatto di uŶ’opeƌa come quella 

descritta nel quadro progettuale possono essere: 

 

1) occupazione di suolo; 

2) induzione di traffico; 

3) sovrapposizione al paesaggio 

4) produzione di rumore; 

5) produzione di emissioni gassose; 

6) consumo di acqua; 

7) produzione di acque reflue; 

8) consumo di energia; 

9) produzione di rifiuti solidi; 

10) consumo di materiali per la fase costruzione ed esercizio. 
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Nella seguente matrice vengono messe in relazioni le singole azioni di progetto con i fattori di potenziale impatto. 

 

 POTENZIALI FATTORI DI IMPATTO 

Occupazione 

di suolo 

Induzione 

di traffico 

Sovrapp. 

Paesaggio 

Produzione 

di rumore 

Emissioni 

gassose 

Consumo 

di acqua 

Acque 

reflue 

Consumo 

di energia 

Produzione 

rifiuti solidi 

Consumo 

materiali 

F
A

S
I 

D
I 

C
O

S
T

R
U

Z
IO

N
E

 

IM
P

IA
N

T
I 

Capannone ed edificio 

uffici, pesa e laboratorio 
• • • • • •  • • • 

Vasche, bacini, 

basamenti/fondazioni  
• •  •  •      • 

Recinzione e sistemazione 

esterna 
• •   • •     • • 

Altre attività di 

costruzione 
• • • •      • 

F
A

S
I 

D
I 

E
S

E
R

C
IZ

IO
 

IM
P

IA
N

T
O

 

Flusso automezzi  •  •        

Scarico rifiuti in ingresso  •  •       

Stoccaggio/sistemazione  •  •       

Funzionamento linee    • • • • • • • 

Movimentazione rifiuti   •  •       
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4.2.4. Identificazione delle componenti ambientali interessate 

 

Le azioni di progetto, possono dar luogo ad interferenze potenziali, sia dirette che indirette, sulle seguenti 

componenti ambientali: 

 

COMPONENTE AMBIENTALE SFERA INTERESSATA 

Atmosfera 1. Qualità dell’aƌia 

Ambiente idrico 
2. Qualità dell’aĐƋua 

3. Risorse idriche 

Suolo e sottosuolo 

4. Disponibilità suolo 

5. Viabilità 

6. Risorse materiali 

Flora e fauna 7. Flora e fauna 

Rumore 8. Livello sonoro 

Paesaggio 
9. Paesaggio 

10. Risorse energetiche 

 

Nel quadro di riferimento ambientale, a ciascuna delle componenti ambientali sopra richiamate verrà 

dedicato uno specifico paragrafo nel quale verrà svolta uŶ’aŶalisi di dettaglio. 

 

4.2.5. Matrice di sintesi degli impatti 

 

Individuati i potenziali fattori di impatto dovuti alle azioni di progetto (par. 4.2.3) e le componenti 

ambientali interessate da tali fattori di impatto (par. 4.2.4), si può pensare di costruire una matrice di 

assegnazione (matrice A) che collega tali fattori con la diretta componente. 

Nel caso in esame, si ha di fronte una matrice 10x10 così rappresentata: 

 

 

 

Gli elementi Aij della ŵatƌiĐe ĐoŶteŶgoŶo il peso dell’iŵpatto ;PͿ dell’azioŶe di pƌogetto; tali valoƌi 

dipendono esclusivamente dallo stato qualitativo della componente ambientale esaminata e verranno 
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assegnati tramite delle scale, in accordo ai caratteri di trasparenza e riproducibilità raccomandati dalla 

Associazione Analisti Ambientale. 

Accanto alla matrice A, è necessario costruire anche la colonna delle grandezze delle azioni di progetto 

;ĐoloŶŶa GͿ Đhe tieŶe ĐoŶto dell’eŶtità ;o ŵagŶitudoͿ dell’iŵpatto legato all’azione stessa: 

 

 

 

Moltiplicando la matrice A per la colonna G si ottiene la matrice colonna degli impatti I (1x10), la cui somma 

peƌ ƌighe foƌŶisĐe l’eŶtità dell’iŵpatto aŵďieŶtale totale ;IATͿ. 

 

 

 

 

 

La valutazioŶe dell’iŵpatto aŵďieŶtale ŶoŶ pƌoduĐe ƌisultati assoluti; tali risultati vanno riferiti ad una 

situazione di partenza. Nel presente studio, la situazione di riferimento adottata è quella che comunemente 

vieŶe defiŶita ͞alteƌŶativa zeƌo͟ o pƌogetto ŶoŶ ƌealizzato. 

La matrice di assegnazione dei pesi A sarà la stessa sia per la situazione di riferimento che per il caso 

oggetto di studio, in quanto i suoi valori dipendono esclusivamente dalla qualità della componente 

ambientale interessata. A variare sarà la colonna delle grandezze G che dipenderà dalle entità degli impatti 

delle singole azioni di progetto. 

 

4.2.6. Identificazione dell’area vasta 

 

L’ideŶtifiĐazioŶe dell’aƌea vasta pƌeliŵiŶaƌe ğ Đollegata alla ŶeĐessità di defiŶiƌe uŶ aŵďito teƌƌitoƌiale di 

riferimento nel quale inquadrare tutte le potenziali iŶflueŶze dell’opeƌa ed all’iŶteƌŶo del Ƌuale sviluppaƌe 

le analisi specialistiche riferite a ciascuna delle componenti ambientali prima individuate. 

Le ĐaƌatteƌistiĐhe dell’aƌea vasta pƌeliŵiŶaƌe devoŶo esseƌe le segueŶti: 
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▪ al di fuori del territorio defiŶito dall’aƌea vasta, Ƌualsiasi poteŶziale iŶteƌfeƌeŶza iŶdotta dall’opeƌa 

sull’aŵďieŶte, deve esseƌe siĐuƌaŵeŶte tƌasĐuƌaďile; 

▪ l’aƌea vasta deve esseƌe suffiĐieŶteŵeŶte aŵpia da ĐoŶseŶtiƌe uŶ iŶƋuadƌaŵeŶto dell’opeƌa Ŷel 

territorio. 

 

L’aƌea vasta utilizzata ha forma circolare con un raggio di 2,2 km e una superficie di 15 km2; è centrata sulla 

piattaforma da realizzare dai F.lli Gentile F & R S.r.l. e ricade interamente nella Provincia di Caserta. 

All’iŶteƌŶo di tale aƌea, la viaďilità stƌadale pƌeseŶta uŶ elevato flusso veiĐolaƌe Đollegato pƌevaleŶteŵeŶte 

alla presenza degli impianti industriali, e pertanto costituito in massima parte da mezzi pesanti; non 

secondario è comunque il traffico leggero a carattere locale. 

 

 

Aƌea vasta pƌeliŵiŶaƌe peƌ l’iŵpiaŶto F.lli Gentile F & R S.r.l.   



12 
 

4.3. ATMOSFERA 

 

Le analisi riguardanti l'atmosfera sono effettuate attraverso: 

 

a) la ĐaƌatteƌizzazioŶe dello stato fisiĐo dell’atŵosfeƌa tƌaŵite i dati ŵeteoƌologiĐi ĐoŶveŶzionali 

(temperatura, precipitazioni, umidità relativa, vento), riferiti ad un periodo di tempo significativo; 

b) la localizzazione e caratterizzazione delle fonti inquinanti; 

c) la previsione degli effetti del trasporto (orizzontale e verticale) della specie inquinante mediante 

modelli di diffusione di atmosfera. 

 

4.3.1. Caratterizzazione meteorologica dell’area 

 

Peƌ la defiŶizioŶe delle ĐaƌatteƌistiĐhe ŵeteoƌologiĐhe dell’aƌea si ğ fatto ƌifeƌiŵeŶto alle ŵisuƌe effettuate 

nella stazione meteo di Vitulazio Ŷell’aŶŶo 2016. La stazione in oggetto è collocata a circa 7,5 km dallo 

stabilimento, presenta le coordinate ϰϭ°ϳ’Ϯϲ.ϯ͟N - 14°11’ϱϰ.ϴϭ͟E ed è posta ad una quota di 57 metri sopra 

il livello del mare. 

 

Tutte le condizioni metereologiche possibili vengono suddivise in sei classi di stabilità (caratterizzazione di 

Pasquill) indicate con le seguenti lettere: 

 

A: atmosfera fortemente instabile; 

B: atmosfera moderatamente instabile; 

C: atmosfera leggermente instabile; 

D: atmosfera neutra; 

E: atmosfera moderatamente stabile; 

F: atmosfera stabile. 

 

Osservando il documento Allegato 16.111.04V.0038 – ͞DiƌezioŶe e distribuzione del veŶto͟, si può 

affermare che: 

 

▪ le Đlassi di staďilità atŵosfeƌiĐa più fƌeƋueŶti Ŷell’aƌĐo dell’aŶŶo soŶo la D e la F; minori percentuali 

di frequenza sono assegnate alle altre condizioni atmosferiche. 
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Direzione e distribuzione del vento, temperatura su osservazioni prese fra il 2002 ed il 2016 

 

 

Il documento Allegato 16.111.04V.0047 – ͞Piovosità e teŵpeƌatuƌe ŵedie͟ riporta la distribuzione 

annuale (del 2016) della piovosità e della tempeƌatuƌa dell’aƌia Ŷel ĐoŵuŶe di Vitulazio ;stazioŶe più viĐiŶa 

a Pignataro Maggiore). Si nota un andamento sinusoidale di tale parametro con valori massimi intorno ai 

22,8°C in e valori minimi intorno a 10°C in inverno. 

Nei medesimi documenti, sono riportati anche i dati relativi alle precipitazioni, i quali indicano una 

piovosità media di circa 800 mm di pioggia. 
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4.3.2. Caratterizzazione delle fonti inquinanti e stima della loro dispersione in 

atmosfera 

 

4.3.2.1. Fase di costruzione e adeguamento degli impianti 

 

Durante la fase di costruzione, i potenziali impatti delle azioni di progetto saranno essenzialmente legati 

alla formazione di polveri durante le operazioni di carico/scarico degli automezzi per il trasporto dei 

materiali da costruzione e l’aspoƌtazioŶe dei ŵateƌiali di scarto derivanti dalle attività lavorative. 

Le ƌiĐadute sull’aŵďiente circostante delle eventuali polveri che si verranno a formare sono state valutate 

mediante simulazione modellistica, ipotizzando un flusso massimo di veicoli in transito nello stabilimento 

pari a 5 automezzi/giorno. 

Il quantitativo di polveri che possoŶo foƌŵaƌsi Ŷell’aƌea iŶ seguito delle attività pƌeviste ğ stato ĐalĐolato 

con la seguente formula empirica reperita in letteratura (EPA Emission Factors AP-42, capitolo 13.2.4 

Aggregate Handling and Storage Piles): 

 

dove: 

E = fattore di emissione (kg di polvere/Mg di terreno movimentato); 

U = velocità media del vento (m/s): 

M = contenuto medio di umidità nel terreno (%); 

k = coefficiente granulometrico (adimensionale). 

 

La ƌelazioŶe ŵette iŶ evideŶza la fuŶzioŶe svolta dall’uŵidità del teƌƌeŶo Ŷella ƌiduzioŶe delle eŵissioŶi di 

polveƌi, e l’effetto della veloĐità del veŶto Đhe, al ĐoŶtƌaƌio, Ŷe auŵeŶta l’eŵissioŶe. CoŶsideƌaŶdo uŶ 

valore medio di umidità pari al 30%, una velocità del vento pari a 3 m/s, i valori di k rispettivamente pari a 

Ϭ,ϳϰ peƌ polveƌe < ϯϬ μŵ e Ϭ,ϯϱ peƌ polveƌe sottile < ϭϬ μŵ, si otteŶgoŶo i segueŶti valoƌi di E: 

 

E ;polveƌe < ϯϬ μŵͿ = ϰϬ,08 mg/Mg 

E ;polveƌe < ϭϬ μŵͿ = ϭ8,95 mg/Mg 

 

Considerando una movimentazione di materiale, durante le fasi di costruzione, di 15 tonnellate per camion, 

si ha giornalmente un flusso di 75 tonnellate di materiale su 8 ore lavorative al quale corrisponde 
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uŶ’eŵissioŶe di ĐiƌĐa 3 g/giorno di polvere con gƌaŶuloŵetƌia <ϯϬ μŵ e ĐiƌĐa 1,42 g/giorno di polveri sottili. 

Si considera che la movimentazione del terreno avvenga su strade pavimentate e quindi non si abbiano le 

emissioni per il sollevamento di polvere stradale, ma solo le emissioni per il carico/scarico del terreno di 

costruzione movimentato. 

La stima della diffusione delle polveri in atmosfera è stata effettuata applicando il modello diffusivo 

stazionario gaussiano. 

L’espƌessioŶe Đhe vieŶe utilizzata ğ la segueŶte: 

 

 

 

dove: 

C(x,y,z) = concentrazione specie inquinanti nel punto di coordinate x,y,z (g/m3); 

Q = portata di specie inquinante (g/s); 

σy (x) = coefficiente di dispersione laterale (m); 

σz (x) = coefficiente di dispersione verticale (m); 

V = velocità del vento nella direzione x (m/s); 

H = quota della sorgente (m). 

I valori dei coefficienti di dispersione laterale e verticale (che rappresentano le deviazioni standard della 

curva gaussiana) variano in funzione della classe di stabilità atmosferica. 

Il modello ISCST è stato applicato con i seguenti criteri: 

 

▪ l’eŵissioŶe ğ stata sĐheŵatizzata Đoŵe uŶa soƌgeŶte di voluŵe posta ad uŶa Ƌuota di ϯ ŵetƌi dal 

piano campagna, con flussi di massa di 3 g/giorno per polveri inferiori a 30 micron e di 1,42 

g/giorno per polveri sottili; 

▪ l’aƌea di ĐalĐolo, peƌ determinare la distribuzione della concentrazione media oraria in funzione 

della distanza dalla zona di operazione, è stata estesa fino a 1000 metri sottovento alla sorgente, 

ĐoŶ uŶ passo di ĐalĐolo di ϱϬ ŵetƌi allo sĐopo di stiŵaƌe l’eŶtità dell’iŵpatto sull’atŵosfeƌa fiŶo 

oltre il perimetro industriale; 

▪ trattandosi di una sorgente singola, la distribuzione della concentrazione calcolata con il modello 

gaussiano su terreno pianeggiante non dipende da una particolare direzione del vento (in quanto 

stazionario), ma solo dalle classi di stabilità e dalla velocità del vento; è possibile definire 42 

possibili condizioni meteorologiche che coprono tutte quelle praticamente possibili (6 classi di 

stabilità e diverse velocità del vento, compatibili per ciascuna classe) riportate nella tabella 

seguente: 
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Classe di stabilità Velocità del vento Classe di stabilità Velocità del vento 

A 

1,0 

D 

1,0 

1,5 1,5 

2,0 2,0 

2,5 2,5 

3,5 3,0 

B 

1,0 4,0 

1,5 6,0 

2,0 8,0 

3,0 10 

4,0 12 

5,0 

E 

1,0 

6,0 1,5 

C 

1,0 2,0 

1,5 3,0 

2,0 4,0 

2,5 5,0 

3,0 

F 

1,0 

4,0 1,5 

5,0 2,0 

7,0 2,5 

9,0 3,5 

 

Tabella 4.3.2.1 – Condizioni metereologiche considerate nel modello 

 

In modo del tutto conservativo, si è scelto di applicare il modello assumendo la minima velocità del vento 

pari a 1 m/s; dalle simulazioni effettuate si è ricavato il grafico riportato nella figura 4.3.2.1. Dall’aŶdaŵeŶto 

di tale gƌafiĐo, si può osseƌvaƌe Đoŵe le ĐoŶĐeŶtƌazioŶi oƌaƌie ŵassiŵe soŶo tutte al di sotto dei ϱϬ μg/ŵϯ 

per qualsiasi classe di stabilità F; dopo 250 metri tali valori si riducono di un ordine di grandezza ed a 500 m 

sono del tutto trascurabili. 
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Figura 4.3.2.1. - Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di costruzione al variare della classe 

di stabilità 

 

La componente delle polveri più significativa, in termini igienico sanitari, sono le polveri sottili PM10 (per le 

quali sono definiti i limiti di legge) che rappresenta una quota delle PTS molto cautelativamente valutata 

nel 50% circa; pertanto sono state calcolate le concentrazioni orarie al suolo di PM10 per diversi valori della 

velocità del vento. 

Aumentando le velocità del vento per ogni classe di stabilità si ottengono due effetti aventi lo stesso ordine 

di grandezza e contrastanti tra loro: da un lato ĐƌesĐe l’eŶtità dell’eŵissioŶe di polveƌi, dall’altƌo lato tale 

auŵeŶto pƌoduĐe uŶa ŵiglioƌe dispeƌsioŶe dell’iŶƋuiŶaŶte e uŶa sua ŵaggioƌe diluizioŶe iŶ atŵosfeƌa. 

I liŵiti di legge peƌ il PMϭϬ ƌifeƌiti all’atŵosfeƌa aŵďieŶte ;e ƋuiŶdi esteƌŶaŵeŶte allo stabilimento), sono di 

ϱϬ μg/ŵϯ Đoŵe ŵedia su Ϯϰ oƌe, da ŶoŶ supeƌaƌe più di ϯϱ volte Ŷell’aƌĐo dell’aŶŶo; Ŷel Đaso iŶ esaŵe i 

valori calcolati si riferiscono alle medie orarie di lavoro (quindi valori molto superiori a quelli che 

risulterebbero se mediati su 24 ore). 

IŶ ĐoŶĐlusioŶe si può affeƌŵaƌe Đhe l’eŶtità dell’iŵpatto sulla ĐoŵpoŶeŶte atŵosfeƌa, dovuti alle attività di 

movimentazione di eventuali terreni nelle fasi di costruzione, nelle condizioni di umidità del terreno 

considerate, risulta trascuƌaďile sia all’iŶteƌŶo Đhe all’esteƌŶo dello staďiliŵeŶto ;iŶ ƌappoƌto aŶĐhe alla 

brevità temporale di tali attività di costruzioni). 

Ad ogni modo, è oppoƌtuŶo suggeƌiƌe l’adozioŶe di idonei criteri di prevenzione e controllo, tra l’altro di 

facile realizzazioŶe Ŷell’aŵďito di uŶ ĐaŶtieƌe. I più ĐoŵuŶi ŵetodi di pƌeveŶzioŶe e ĐoŶtƌollo della 
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pƌoduzioŶe di polveƌi Ŷell’aŵďito di uŶ ĐaŶtieƌe soŶo la ďagŶatuƌa delle teƌƌe e dei ŵateƌiali pulveƌuleŶti e 

delle piste di cantiere, nonché la riduzione della velocità dei mezzi. 

Sono inoltre disponibili altre tecniche di abbattimento e di controllo delle emissioni di particolato in 

atŵosfeƌa; tƌa Ƌueste, l’atteŶuazioŶe della veloĐità del veŶto ŵediaŶte apposite sĐheƌŵatuƌe peƌŵette 

significative riduzioni nelle immissioni di polveri in atmosfera. 

Tuttavia la tecnica della bagnatura (delle terre, dei materiali pulverulenti e delle piste di cantiere) resta 

quella di più largo impiego e di maggiore efficacia. 

 

UŶ ŵodesto iŵpatto ğ atteso aŶĐhe peƌ l’auŵeŶto delle eŵissioŶi dei gas di sĐaƌiĐo legato all’iŶĐƌeŵeŶto 

del traffico dei mezzi pesanti. 
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4.3.2.2. Fase di esercizio dell’impianto 

 

Nel Đapitolo ϯ iŶeƌeŶte il Ƌuadƌo pƌogettuale dell’opeƌa soŶo state ƌipoƌtate le eŵissioŶi pƌeviste peƌ le 

Ŷuove iŶstallazioŶi dell’iŵpiaŶto; aŶĐhe iŶ Ƌuesto Đaso, l’iŶƋuiŶaŶte sotto esaŵe soŶo le polveƌi sottili. IŶ 

fase di pƌogettazioŶe dell’opeƌa, soŶo stati iŶtƌodotti peƌ ĐiasĐuŶa liŶea iŶteƌessata, dispositivi di 

abbattimento delle polveri in grado di garantire una corrente in uscita avente concentrazioni inferiori alle 

prescrizioni di legge vigenti. 

In particolare, i flussi di massa attesi per le linee 1 e 2 nella loro fase di esercizio risultano essere inferiori a 

0,25 kg/h; ripetendo quanto detto per la fase di costruzione e applicando il modello gaussiano di 

dispersione degli inquinanti in atmosfera, si ottengono le simulazioni riportate nella Figura 4.3.2.2.a. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.3.2.2.a - Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di esercizio al variare della classe 

di stabilità 

 

Anche in questo caso, si può osservare come le concentrazioni orarie massime si producono a breve 

distanza dalla zona di emissione; tuttavia già a 200 metri si riducono di un ordine di grandezza e dopo 400 

m sono al di sotto della soglia di 50 µg/m3. 
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Nella simulazione riportata in Figura 4.3.2.2.a, in maniera conservativa e cautelativa si è adottato una 

velocità del vento pari a 1 m/s; in questo caso, aumentando la velocità del veŶto si ottieŶe solo l’effetto 

della maggiore dispersione degli inquinanti in atmosfera e non risulta esserci un contemporaneo aumento 

del fattore di emissione, in quanto questi ultimi dipendono solo dal tipo di processo.  

Per velocità fino a 3,5 m/s, si sono ipotizzate le condizioni di stabilità F in quanto più conservative, mentre 

per velocità superiori si sono ipotizzate le condizioni di stabilità D, le uniche compatibili con le velocità 

considerate. I risultati ottenuti sono riportanti nella Figura 4.3.2.2.b. 

 

 

 

 

 

Fig. 4.3: Stima delle dispersione di polveri in atmosfera in fase di esercizio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.3.2.2.b - Stima delle dispersioni di polveri in atmosfera in fase di esercizio al variare delle 

velocità per le classi F e D 

 

Rispetto al gƌafiĐo pƌeĐedeŶte, si può osseƌvaƌe l’effetto di dispeƌsioŶe dell’iŶƋuiŶaŶte dovuto ad uŶ veŶto 

di maggiore intensità ed un maggior volume di diluizione; già a distanza di 100 metri dalla sorgente, si 

riesce a raggiungere il valore di concentrazione limite di 50 µg/m3 per la classe di stabilità F. 

 

In conclusione ƌispetto alla valutazioŶe Đoŵplessiva dell’iŵpatto aŵďieŶtale iŶ atŵosfeƌa ƌiĐoŶduĐiďile 

all’attività dell’iŵpiaŶto iŶ oggetto appare evidente che, in base ai risultati delle simulazioni 

modellistiche esposte Ŷell’elaďoƌato n. 16.111.04V.0068 - ͞Studio modellistico della dispersione in 

atŵosfeƌa delle eŵissioŶi di iŶƋuiŶaŶti͟ Ŷel pƌeseŶte ƌappoƌto, gli effetti sulla Ƌualità dell’aƌia ƌisultaŶo 
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generalmente limitati contenuti e nettamente inferiori ai limiti normativi vigenti e agli standard 

internazionali di riferimento. 
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4.3.3. Costruzione della matrice di assegnazione per la componente atmosfera 

 

Per costruire la matrice degli impatti relativamente alla componente atmosfera bisogna assegnare alla 

ŵedesiŵa ĐoŵpoŶeŶte uŶo staŶdaƌd Ƌualitativo peƌ poteƌ valutaƌe il peso dell’azioŶe del pƌogetto. 

L’assegŶazioŶe di tale staŶdaƌd avvieŶe attƌaveƌso la ĐostƌuzioŶe di uŶa sĐala ĐoŶveŶzioŶale ;detta sĐala dei 

pesi), compresa tra un valore minimo e un valore massimo, dove il minimo sta ad indicare la qualità 

peggiore per quella componente ambientale e al valore massimo viene assegnata la qualità migliore. 

Nel Đaso dell’atŵosfeƌa, vieŶe pƌoposta la segueŶte sĐala dei pesi iŶ Đui il puŶteggio ŵaggioƌe ğ assegnato 

alle zone dotate di riserva naturale, agricoltura biologica, aree boschive e archeologiche per lo stato 

Ƌualitativo dell’aƌia a loƌo ƌiĐoŶosĐiuto e Đhe va pƌeseƌvato. 

 

Numero componente ambientale: 1 

Componente ambientale: Atmosfera 

Sfera interessata: Ƌualità dell’aƌia 

DESCRIZIONE PESO 

Riserva naturale, fondi con agricoltura biologica, zona boschiva, zona archeologica P1A=10 

Zona agricola, grande parco urbano P1B=8 

Zona agricola con area artigianale o rete stradale locale, parco urbano P1C=6 

Quartiere residenziale P1D=5 

Quartiere residenziale e commerciale P1E=4 

Zona attraversata da autostrade, statali, provinciali, interporto, zona industriale P1F=2 
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Nel Đaso iŶ esaŵe, l’opeƌa pƌoposta aŶdƌà ƌealizzata all’iŶteƌŶo di uŶa zoŶa iŶdustƌiale, peƌĐiò a tale 

componente ambientale si assegna il valore A1,5=P1F = 2 che verrà inserito nella matrice degli impatti in 

ĐoƌƌispoŶdeŶza della ĐoloŶŶa iŶdiĐaŶte l’eŵissione di gas e vapori (vedere Allegato 16.111.04V.0004 

͞MatƌiĐe di assegŶazioŶe, gƌaŶdezza e iŵpatto͟). 

Come ricordato in precedenza, il peso assegnato rimane lo stesso per tutte le situazioni di riferimento che 

verranno esaminate, in quanto il suo valore dipende solo dalla qualità della componente ambientale 

esaminata. 
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4.4. AMBIENTE IDRICO 

 

4.4.1. Premessa 

 

L’aŶalisi dei fattoƌi aŵďieŶtali Đhe ĐoŵpoŶgoŶo lo stato attuale dell’aŵďieŶte idƌiĐo ğ stata eseguita 

individuando e caratterizzando, in un contesto di area vasta, l’aŵďito teƌƌestƌe circostante lo stabilimento 

depurativo. Relativamente alla stima degli impatti è stata valutata la gestione del ciclo delle acque del 

nuovo impianto. 

In base agli elementi indicati nel quadro progettuale, si può evidenziare che noŶ ğ pƌevisto l’utilizzo di 

aĐƋue pƌoveŶieŶti dall’aŵďieŶte idƌiĐo ;aĐƋue supeƌfiĐiali ĐoŶtiŶeŶtali e/o ŵaƌiŶeͿ Ŷel Ŷoƌŵale ĐiĐlo di 

fuŶzioŶaŵeŶto dell’iŵpiaŶto, l’aĐƋua utilizzata veƌƌà pƌelevata diƌettaŵeŶte dalla ƌete aĐƋuedottistiĐa 

industriale presente all’iŶteƌŶo dell’Aƌea di “viluppo IŶdustƌiale di PigŶataƌo Maggioƌe. 

 

4.4.2. Stato di fatto preesistente l’intervento 

 

Il lotto iŶteƌessato dall’iŶteƌveŶto si tƌova Ŷel teƌƌitoƌio del CoŵuŶe di PigŶataƌo Maggioƌe, di seguito si 

ƌipoƌtaŶo le ĐaƌatteƌistiĐhe dell’area nelle vicinanze e del bacino idrografico più vicino. 

 

Pignataro Maggiore sorge in una zona pre/collinare, di struttura geologicamente composita, con tufiti 

piroclastiche sovrapposte e formazioni calcaree preappenniniche. L'area si inserisce nel paesaggio 

geomorfologico della Pianura Campana, caratterizzata, per uno spessore di alcune migliaia di metri, da 

depositi marini e da deltizi di fiumi primitivi, intercalati con prodotti piroclastici e lavici provenienti da 

diversi centri eruttivi impostati lungo l'allineamento tettonico regionale che unisce i vulcani di 

Roccamonfina, Campi Flegrei, Somma/Vesuvio. 

Alle spalle della cittadina, si innalzano da Ovest verso Est, il Monte Morata (301 m), il Monte Pozzo (419 m), 

il Monte Trone (350 m) e il Monte S.Angelo (278 m), che fanno parte del massiccio dei Monti Trebulani. Il 

territorio si estende dal preappennino fino alla Pianura Campana, delimitato a Nord dal Vulcano spento di 

Roccamonfina e a Sud dal fiume Volturno. Il punto più alto del paese è il Convento di S.Croce, posto sulla 

collina di S.Pasquale, a circa 170 m s.l.m. 

Pignataro Maggiore confina a Nord/Ovest e ad Ovest con Calvi Risorta (5.5 km), a Nord/Est con Giano 

Vetusto (4.5 km), a Est con Pastorano (2.5 km), a Sud con Grazzanise (17 km), a Sud/Ovest con Sparanise 

(9.5 km) e Francolise (12 km). 

L’agƌiĐoltuƌa, puƌ se iŶ foƌte ĐoŶtƌazioŶe, ƌiveste aŶĐoƌa uŶ ƌuolo iŵpoƌtaŶte Ŷella foƌŵazioŶe del ƌeddito e 

occupa una discreta percentuale della popolazione attiva: grano, legumi, frutta, ortaggi, olive, canapa e 

foƌaggio ĐostituisĐoŶo le pƌiŶĐipali pƌoduzioŶi. L’iŶdustƌia ha assuŶto la fuŶzioŶe tƌaiŶaŶte dell’eĐoŶoŵia 
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locale, grazie alla presenza di numerose imprese, anche di grandi dimensioni, attive nei comparti 

alimentare, automobilistico, chimico, metallurgico, della gomma e della plastica ed elettronico; 

particolarmente vivace appare anche il terziario, che oltre a un rilevante numero di esercizi commerciali, 

annovera servizi più qualificati, come quello bancario e assicurativo. 

 

   

4.4.2.1. Assetto idrogeologico dell’area studio 

 

L’assetto idƌogeologiĐo dell’aƌea di studio ;vedeƌe Allegato 16.111.04V.0021 – ͞Caƌta idƌogeologiĐa͟) 

prevede una successione stratigrafica dei seguenti litotipi: 

 

L’aƌea iŶ esaŵe ƌisulta Đaƌatteƌizzata dal complesso delle piroclastiti da flusso, questo porta la diffusa 

presenza di materiali fini e le frequenti soluzioni di continuità nei livelli più grossolani porta a ritenere che il 

Đoŵplesso piƌoĐlastiĐo sia Đaƌatteƌizzato Ŷell’iŶsieŵe da uŶa peƌŵeaďilità piuttosto ƌidotta. 
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4.4.2.2. Rischi idrogeologici 

 

L’aƌea iŶ studio dal puŶto di vista ŵoƌfologiĐo ğ uďiĐata ad uŶa Ƌuota di ĐiƌĐa ϱϲ,Ϭ ŵ s.l.ŵ., si pƌeseŶta 

Ŷell’iŶsieŵe peƌfettaŵeŶte piaŶeggiaŶte. L’aƌea ğ duŶƋue eseŶte da peƌiĐolosità geoŵoƌfologia legata ad 

instabilità di versanti né sono stati osservati in superficie fenomeni di instabilità legati a dissesti profondi. In 

ŵeƌito alla pƌeseŶza di Đavità, la foƌŵazioŶe IgŶiŵďƌitiĐa pƌeseŶte Ŷell’aƌea, ŶoŶ dà luogo, peƌ sua Ŷatuƌa, 

alla formazione di cavità naturali; per quanto attiene le cavità artificiali non ne sono state rilevate né dalle 

indagini eseguite in sito né dalle indagini pregresse eseguite nelle vicinanze del sito oggetto di studio.  

Dal punto di vista idrogeologico il bacino idrico della zona oggetto di studio deve considerarsi come 

porzione dell'enorme bacino delimitato dalle propaggini dell'Appennino e che interessa tutta la pianura 

Campana con una circolazione idrica che dai massicci carbonatici defluisce verso il mare. L'alimentazione 

della falda è dovuta principalmente alle acque provenienti dai complessi carbonatici dell'Appennino 

Campano, i quali sono tamponati alla base da materiali impermeabili e pertanto riversano i loro flussi idrici 

nel complesso dei sedimenti alluvionali e piroclastici della piana Campana per poi defluire verso il mare. 

L'assetto strutturale e le caratteristiche geolitologiche dei materiali della Piana Campana permettono di 

individuare una struttura idrogeologica, definita come Unità ldrogeologica del Volturno - Regi Lagni. Per 

grandi linee è possibile suddividere le litologie affioranti in un Complesso Piroclastico ed un Complesso 

Alluvionale.  Il Complesso piroclastico raggruppa sia i termini piroclastici incoerenti (serie stratificate e/o 

lenti di lapilli, pomici e scorie, sabbioni vulcanici con giacitura irregolare, tufi incoerenti, pozzolane), sia i 

tufi litoidi ed ignimbritici. 

Le ignimbriti ed i tufi lapidei sono dotati di una media permeabilità per porosità e fessurazione. I materiali 

piroclastici sciolti o pseudocoerenti, permeabili esclusivamente per porosità, hanno un grado di 

permeabilità estremamente variabile in funzione della giacitura, della granulometria e del grado di 

cementazione. Esso risulta molto basso nelle cineriti fini, ma diviene elevato nei banchi, tasche e lenti di 

pomici, scorie e lapilli. 

Il grado di permeabilità, quindi, risulta complessivamente medio-basso, con orizzonti a media ed alta 

permeabilità, sovrapposti e discontinui, soprattutto nella parte alta del complesso. Il Complesso Alluvionale 

raggruppa depositi di tipo fluviale, fluvio-lacustre e palustre. I depositi fluviali prevalgono lungo il corso del 

F. Volturno e sono costituiti da sabbie grossolane e ghiaie sovrapposte a materiali limosi ed argillosi. 

Queste litologie sono praticamente impermeabili o poco permeabili per porosità ma, così come per il 

complesso piroclastico, esistono orizzonti sovrapposti di materiali grossolani altamente permeabili. Si 

osserva però che i materiali alluvionali sono spesso interdigitati ed intercalati con i materiali piroclastici, in 

modo che risulta praticamente impossibile una netta distinzione areale dei due complessi. In ogni caso, le 

peculiarità idrogeologiche rimangono invariate per entrambi i complessi. Le caratteristiche deposizionali dei 

sediŵeŶti sopƌa desĐƌitti, l’alteƌŶaŶza ripetuta di episodi a varia granulometria ed il loro andamento 
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lenticolare, hanno instaurato una circolazione idrica per falde sovrapposte contenute nei livelli più 

grossolani. In questa struttura idrogeologica l'alimentazione avviene sia per apporti zenitali diretti sia per 

travasi dai massicci carbonatici che circondano la piana. 

La falda idƌiĐa ƌiŶveŶuta duƌaŶte l’iŶdagiŶe iŶ sito ğ pƌeseŶte a uŶa pƌofoŶdità ŵedia di ĐiƌĐa ϮϬ.ϬϬ ŵ dal 

p.c. variabile in funzione dei diversi apporti pluviometrici stagionali, con deflusso da N-NE a S-SO. Dalla 

ĐoŶsultazioŶe del PiaŶo “tƌalĐio peƌ l’Assetto IdƌogeologiĐo e del PiaŶo “tƌalĐio Difesa AlluvioŶi, ƌedatti 

dall’Autoƌità di BaĐiŶo dei Fiuŵi Liƌi-GaƌigliaŶo e VoltuƌŶo si eviŶĐe Đhe l’aƌea iŶ esaŵe ŶoŶ ƌieŶtƌa Ŷella 

perimetrazione delle aree a rischio frana e idraulico. 

Il lotto iŶteƌessato dall’iŶteƌveŶto dei F.lli Gentile F & R srl è stato classificato con la classe di rischio 

idrogeologico area non significativa (si veda l’allegato 16.111.04V.0048 - ͞RisĐhio idƌogeologiĐo͟) 

 

     Figura 4.4.2.2.: Rischio idrogeologico 

 

 

4.4.2.3. Acque superficiali 

 

Il teƌƌitoƌio di PigŶataƌo Maggioƌe ƌieŶtƌa Ŷell’aƌea di ĐoŵpeteŶza dell’Autoƌità di BaĐiŶo Liƌi/GaƌigliaŶo – 

Volturno. Il territorio pignatarese è attraversato da un solo Đoƌso d'aĐƋua: il toƌƌeŶte Rio LaŶzi. E’ uŶ 
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torrente che si sviluppa nell'Agro Caleno, in provincia di Caserta, con un percorso di 14.5 km dalla sorgente 

fino alla confluenza col torrente Savone. Il rio Lanzi prende il nome dalla famiglia Lanza, di Capua, ai cui 

feudi nel XVIII secolo esso appartenne. 

La sorgente del rio Lanzi si trova ai piedi dei monti Trebulani, ad un'altezza di 86 m s.l.m., nel comune di 

Calvi Risorta. Prosegue per circa 5 km a volta, demarcando il confine fra Calvi Risorta e Pignataro Maggiore. 

Dopo aver attraversato questi comuni, il torrente arriva a Sparanise, dove si canalizza fino a sant'Andrea del 

Pizzone, una frazione del comune di Francolise, nel quale sfocia il vecchio fiume Savone proveniente da 

Teano. L'attuale percorso del Rio Lanzi prosegue nei comuni di Carinola, Falciano del Massico e 

Mondragone, ove, dopo aver attraversato la SS. Domitiana, sfocia direttamente nel Mar Tirreno. 

Nelle viĐiŶaŶze dell’iŶteƌveŶto ŶoŶ soŶo pƌeseŶti Đoƌpi idƌiĐi supeƌfiĐiali oggetto di utilizzi attuali o 

potenziali pregiati ai fini idropotabili e/o alieutici. 

NoŶ soŶo attese paƌtiĐolaƌi esigeŶze di Ƌualità dell’aĐƋua peƌ usi iƌƌigui e/o iŶdustƌiali dai vicini corpi idrici, 

né utilizzi ricreativi degli stessi o interessi di tipo puramente estetico a fronte di una significativa presenza di 

persone. 

 

4.4.2.4. Acque sotterranee 

 

Il pƌelievo d’aĐƋue sotteƌƌaŶee, dopo la ĐostƌuzioŶe dell’iŵpiaŶto F.lli Gentile F & R S.r.l., rimarrà 

sostanzialmente inalterato poiché non è prevista nessuna costruzione di Ŷuovi pozzi, ŵa l’aĐƋua utilizzata 

vieŶe pƌelevata diƌettaŵeŶte dall’aĐƋuedotto dell’aĐƋua iŶdustƌiale dell’A“I iŶ Đui ğ uďiĐato l’iŵpiaŶto iŶ 

oggetto. 

La caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei e stata realizzata classificando lo stato qualitativo delle 

concentrazioni medie di ogni parametro chimico e riportando lo stato quantitativo definito nel Piano di 

Tutela delle Acque della Campania (SOGESID 2006) sulla base di una stima dei principali parametri idrologici 

e meteo climatici e degli usi del suolo. Le principali tipologie rilevate sono: 

▪ corpi idrici sotterranei alluvionali costieri, costituiti da alternanze di depositi continentali, marini e 

vulcanici, con livelli ad elevata permeabilità per porosità intercalati a livelli a media permeabilità, ed 

un assetto stratigrafico con forti eteropie orizzontali e verticali, ubicati nelle piane costiere; 

▪ corpi idrici sotterranei alluvionali interni, con livelli ad elevata permeabilità per porosità intercalati 

a livelli a media permeabilità, con una o più falde idriche sovrapposte, ubicati nelle piane interne, in 

ĐoƌƌispoŶdeŶza dei pƌiŶĐipali Đoƌsi d’aĐƋua; 

▪ corpi idrici sotterranei carbonatici, ad elevata permeabilità per carsismo e frantumazione, che 

spesso convogliano le acque verso poche sorgenti estremamente cospicue, ubicati lungo tutta la 

dorsale appenninica con alcuni massicci in prossimità della costa (M. Massico, M. Lattari, 

M.Bulgheria); 
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▪ corpi idrici sotterranei flyschoidi, a media permeabilità per porosità e, talora, frantumazione, con 

una falda idrica principale e livelli impermeabili locali, ubicati nel Cilento corpi idrici sotterranei 

vulcanici, ad elevata permeabilità per porosità o frantumazione, intercalati a livelli a bassa 

permeabilità che favoriscono la formazione di piccole sorgenti , ubicati in corrispondenza degli 

apparati vulcanici di Roccamonfina, Campi Flegrei e Vesuvio. 

  

 

4.4.3. Costruzione della matrice di assegnazione per l’ambiente idrico 

 

Nel Đaso dell’aŵďieŶte idƌiĐo, le sfeƌe iŶteƌessate soŶo due: Ƌualità delle aĐƋue e ĐoŶsuŵo di ƌisorse 

idriche. 

Per quanto riguarda la qualità delle acque, viene proposta la seguente scala dei pesi, in cui il punteggio 

maggiore è assegnato alle riserve naturali e alle acque di categoria A1 (D.lgs. 152/06 e s.m.i.) per lo stato 

qualitativo che gli è riconosciuto. 

 

Numero componente ambientale: 2 

Componente ambientale: Ambiente idrico 

Sfera interessata: Ƌualità dell’aĐƋua 

DESCRIZIONE PESO 

Scarico in zone di riserva naturale, acque di categoria A1 P2A=10 

Scarico in zone per acque idonee alla balneazione, acque di categoria A2 P2B=8 

Scarico in zone per acque salmonicole  P2C=6 

Scarico in zone per acque di categoria A3, acque ciprinicole P2D=4 

Scarico in terreni alluvionali P2E=2 
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Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’opeƌa iŶ esaŵe, ğ esĐlusa alĐuŶa vaƌiazioŶe del ďaĐiŶo idƌiĐo del sito dove ğ situato lo 

stabilimento, in quanto è prevista la verifica delle superfici impermeabili esistenti, una 

impermeabilizzazione di fondo delle aree di lavoro di nuova costruzione e la presenza di reti di raccolta 

dedicate che consentiranno di evitare qualsiasi tipo di sversamento diretto o indiretto sui suoli; pertanto, il 

pericolo di convogliamento di inquinanti in fase soluta verso i corpi idrici recettori, è praticamente nullo. 

Come descritto nel quadro di riferimento progettuale, l’uŶiĐo sĐaƌiĐo ğ Ƌuello delle aĐƋue ďiaŶĐheed  il 

recapito finale dello scarico è la rete fognaria acque bianche consortile: 

 

▪ Scarico idrico S1 ͞acque provenienti dai tetti, le acque di seconda pioggia e le acque in uscita 

dall’iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto aĐƋue di pƌiŵa pioggia veŶgoŶo sĐaƌiĐate Ŷella ƌete aĐƋue ďiaŶĐhe 

dello stabilimento in esame, in quanto non vengono a contatto con potenziali inquinanti, per poi 

essere scaricate direttamente in fogŶatuƌa aĐƋue ďiaŶĐhe del’’A“I. 

 

 

Il recapito finale dello scarico è la fogŶatuƌa aĐƋue ďiaŶĐhe del’’A“I e quindi andrebbe fissato in accordo alla 

tabella un peso pari a A2,8=P2D=4. 

 

Per quanto riguarda le risorse idriche, viene assegnato un maggior punteggio alle risorse da tutelare 

maggiormente in accordo alla seguente tabella: 

 

Numero componente ambientale: 3 

Componente ambientale: Ambiente idrico 

Sfera interessata: risorsa idrica 

Qualità migliore 
dell'acqua

Qualità peggiore 
dell'acqua

0

2

4

6

8

10

12

P2A P2B P2C P2D P2E
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DESCRIZIONE PESO 

Risorsa idrica prelevata da acque sotterranee con estesa depressione della falda, 

da acquedotto di altro bacino idrografico 
P3A=5 

Risorsa idrica prelevata da acque fluenti con consistente frazione derivata, da 

acque superficiale di un grande bacino autonomo 
P3B=4 

Risorsa idrica prelevata da acque sotterranee con depressione della falda solo 

locale 
P3C=3 

Risorsa idrica prelevata da acque superficiali di un piccolo bacino, da acque fluenti 

con piccola frazione derivata 
P3D=2 

Risorsa idrica ottenuta da acqua dissalata tramite energia di recupero o solare P3E=1 

 

 

 

 

PoiĐhĠ l’appƌovvigioŶaŵeŶto idƌiĐo vieŶe effettuato diƌettaŵeŶte dalla rete acquedottistica industriale 

della zoŶa di uďiĐazioŶe dell’iŵpiaŶto, in accordo alla descrizione della tabella, in corrispondenza della 

colonna relativa ai consumi di acqua, si inserisce il valore A3,6=P3B=4. 

  

Risorsa idrica da 
tutelare

0

1

2

3

4

5

6

P3A P3B P3C P3D P3E
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4.5. SUOLO E SOTTOSUOLO 

 

4.5.1. Inquadramento geologico generale 

 

L’aƌea iŶteƌessata dall'iŶdagiŶe geologiĐo-teĐŶiĐa ƌiĐade all’iŶteƌŶo del GƌaďeŶ della PiaŶa CaŵpaŶa, uŶa 

struttura ribassata da una serie di faglie dirette legate alla tettonica Plio-Quaternaria ed allo 

sprofondamento conseguente che determinò un progressivo abbassamento dei margini della catena 

soprattutto quello del tirreno occidentale. Tale depressione strutturale fu colmata poi sia da depositi marini 

essenzialmente argilloso-sabbiosi del Pliocene, che da materiale di origine piroclastica del Pleistocene 

derivante essenzialmente dall'attività vulcanica dei Campi Flegrei, Roccamonfina e Somma-Vesuvio che, 

insieme, costituisco buona parte del vulcanesimo Potassico Campano, la cui età è da collocarsi intorno a 

circa 12 milioni di anni fa e dove il Roccamonfina ne costituisce la porzione più antica. 

Nell’aƌea d’iŶdagiŶe si ƌileva la pƌeseŶza di uŶa sola foƌŵazioŶe geologiĐa di Ŷatuƌa vulĐaŶiĐa Đhe pƌeŶde il 

nome di Ignimbrite trachifonolitica meglio nota come TUFO GRIGIO CAMPANO, i cui centri di emissione 

sono da ubicare in prossimità dei Campi Flegrei, la cui attività, secondo la più recente bibliografia, è stata 

suddivisa in 4 cicli: 

 

▪ I Ciclo: i depositi caratteristici di questo periodo sono rappresentati da un livello di pomici che si 

rinviene alla ďase dell’IgŶiŵďƌite CaŵpaŶa. L’età di tale ĐiĐlo ƌisale ad oltƌe ϯϱ.ϬϬϬ aŶŶi. 

▪ II Ciclo: ŵessa iŶ posto dell’IgŶiŵďƌite CaŵpaŶa ;Tufo Gƌigio CaŵpaŶo AuĐt.Ϳ. La ŵessa iŶ posto del 

tufo gƌigio ğ da ŵetteƌe iŶ ƌelazioŶe ad uŶ’attività fissuƌale, determinata da fratture con direzione 

appeŶŶiŶiĐa, Đhe oƌigiŶaƌiaŵeŶte ha Đopeƌto uŶ’aƌea vasta ĐiƌĐa ϳ.ϬϬϬ Kŵ²; attualŵeŶte gli 

affioramenti ricoprono circa 500 Km² di superficie. Data la tipologia esplosiva, le differenziazioni 

stratigrafiche sono dovute più che a variazioni litologiche a variazioni granulometriche. 

Nella stƌatigƌafia del Tufo Gƌigio CaŵpaŶo si distiŶguoŶo dal ďasso veƌso l’alto:  

Piperno, ricco in sanidino, con pomici appiattite; 

Tufo pipernoide, con pomici appiattite e disposte a bande parallele (fiamme); 

Semitufo (tufo comune), compatto alla base di colore da marrone bruciato a violaceo, grigio verso 

l’alto ĐoŶ poŵiĐi e sĐoƌie di diŵeŶsioŶi vaƌiaďili di Đoloƌe oĐƌa e Ŷeƌe appiattite e ƌiĐĐhe iŶ saŶidiŶo;  

Cinerazzo, incoerente, grigio o violaceo prevalentemente cineritico con spessore limitato.  

La diffeƌeŶza tƌa Ƌuesti ŵateƌiali dipeŶde esĐlusivaŵeŶte dal gƌado d’autoŵetaŵoƌfisŵo dei ŵa -

teriali. Nel casertano, il semitufo è caratterizzato da una facies zeolitica gialla con scorie ne re, questi 

teƌƌeŶi soŶo Ŷoti Đoŵe ͞tufo Giallo CaseƌtaŶo͟. L’età dei depositi di tale ĐiĐlo ğ valutata tƌa ϯϱ.ϬϬϬ e 

32.000 anni. 
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▪ III Ciclo: di questo periodo è la messa in posto del «Tufo Giallo Napoletano Auct.», utilizzato 

come marker stratigrafico data l’eŶoƌŵe diffusioŶe Ŷell’aƌea Flegƌea.  Il «Tufo Giallo» iŶfatti, 

foƌŵa l’ossatuƌa di gƌaŶ paƌte dei ƌilievi tƌa i Caŵpi Flegƌei e Napoli. L’età di Ƌueste 

formazioni è valutata intorno ai 13.000 anni. 

▪ IV Ciclo: le foƌŵazioŶi di Ƌuest’ultiŵo ĐiĐlo d’attività partono da 10.000 anni fino al 1538 con 

la formazione di M. Nuovo. In questo periodo si è avuta la formazione dei vulcani piroclastici 

monogenici che attualmente formano i Campi Flegrei. 

I pƌodotti di tale peƌiodo, data la Ŷatuƌa e le ĐaƌatteƌistiĐhe d’emissione, sono rappresentati esclu-

sivaŵeŶte Ŷell’aƌea d’oƌigiŶe. 

Tale formazione ha un grande sviluppo areale, essendo legata alla tipologia esplosiva delle eruzioni 

igŶiŵďƌitiĐhe Đhe ĐoŶfeƌisĐe al deposito uŶ Đeƌto gƌado di ĐaotiĐità e Ŷe peƌŵette l’espa nsione anche 

a notevole distanza dai centri di emissione. 

La sequenza prevede piroclastiti cineritiche essenzialmente incoerenti o pseudocoerenti con 

intercalazioni di livelli di pomici e scorie. Le distinzioni stratigrafiche si rifanno essenzialmente a  

differenziazioni granulometriche più che a diverse qualità litologiche, anche se in fase di  

raffreddamento del materiale, depostosi in regime termico elevato ed accompagnato da un processo 

di autometamorfismo (sanidizzazione), si sono formati prodotti divers i tra loro nell'aspetto ma tutti 

da ƌifeƌiƌsi alla foƌŵazioŶe ͞TUFO GRIGIO CAMPANO͟: dal ĐiŶeƌazzo al tufo pipeƌŶoide, ĐoŶ uŶ 

ƌelativo ŵiglioƌaŵeŶto, dall’alto veƌso il ďasso delle ĐaƌatteƌistiĐhe fisiĐo ŵeĐĐaŶiĐhe.  

A copertura dei sopra citati depositi si tƌovaŶo litotipi piƌoĐlastiĐi del peƌiodo ͞Attuale ReĐeŶte͟,  

costituiti da pomici e scorie policrome provenienti da attività vulcaniche recenti.  

Questi ultimi prodotti, in particolare, possono aver subito una locale azione di rimaneggiamento per 

cui attualmente si rinvengono, a luoghi, in giacitura secondaria. 

 

 

4.5.2. Uso del suolo 

 

L’uso del suolo dell’aƌea iŶ esaŵe, ƌiĐadeŶte iŶteƌaŵeŶte Ŷel ĐoŵuŶe di PigŶataƌo Maggioƌe e le 

iŶteƌfeƌeŶze aŶtƌopiĐhe haŶŶo dato vita Ŷel Đoƌso degli aŶŶi all’attuale zoŶa iŶdustƌiale e allo sviluppo 

urbano ed infrastrutturale. 

Dall’esaŵe dei dati ƌelativi al ĐoŵuŶe di PigŶataƌo Maggioƌe, desuŶti dall’elaďoƌato Ŷ. 16.111.04V.0019 - 

͞Uso del suolo͟, di cui uno stralcio è riportato nella figura sottostante 4.5.2, emerge che sono presenti le 

più diverse forme di utilizzazione del suolo e le più diverse forme di impatto antropico. 
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RelativaŵeŶte all’aƌea di studio, la zoŶa all’iŶteƌŶo del Ƌuale ƌiĐade la ƌealizzazioŶe del pƌogetto ğ adiďita 

ad attività industriale, mentre le zone adiacenti al nucleo industriale sono individuate come aree 

prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi naturali importanti. 

 

 

Figura 4.5.3.: Uso del suolo  

 

 

4.5.3. Inquadramento sismico dell’area 

 

CoŶ l’eŶtƌata iŶ vigoƌe del D.M. ϭϰ geŶŶaio ϮϬϬϴ ;Noƌŵe TeĐŶiĐhe peƌ le CostƌuzioŶiͿ l’azioŶe sisŵiĐa sulle 

ĐostƌuzioŶi ğ valutata a paƌtiƌe da uŶa ͞peƌiĐolosità sisŵiĐa di ďase͟, iŶ ĐoŶdizioŶi ideali di sito di 

riferimento rigido con superficie topografica orizzontale (di categoria A nelle NTC). 

Qualora il sito iŶ esaŵe ŶoŶ pƌeseŶti le suddette ĐoŶdizioŶi, l’azioŶe sisŵiĐa di pƌogetto deve esseƌe 

modificata in relazione alle condizioni locali stratigrafiche del sottosuolo e alla morfologia della superficie. 

A tale scopo, come prescritto dalle NTC, bisogna determinare: 

▪ la categoria di sottosuolo  
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▪ la categoria topografica  

Ai fini della identificazione della categoria di sottosuolo, la classificazione si effettua in base ai valori della 

velocità equivalente Vs,30 di propagazione delle onde di taglio entro i primi 30 m di profondità; tale 

profondità, per le fondazioni superficiali, è riferita al piano di imposta delle stesse. 

I dati otteŶuti dall’iŶdagiŶe sisŵiĐa eseguita soŶo ƌiassuŶti Ŷella segueŶte taďella: 

 

Profondità 

(m) 

Spessore strato 

(m) 

Vs strato 

(m/s) 

0.00 – 1.45 1.45 166.1 

1.45 – 4.82 3.38 250.2 

4.82 – 17.47 12.64 345.6 

17.47 – oo oo 364.4 

 

In virtù delle velocità delle onde sismiche Vs ottenute, il valore della velocità equivalente delle onde di 

taglio Vs,30, calcolata a partire dal p.c., è pari a 321.94 m/s. 

L’aƌea iŶ esaŵe appaƌtieŶe ƋuiŶdi alla Categoria di sottosuolo C. 

RelativaŵeŶte alla Đategoƌia topogƌafiĐa, esseŶdo l’aƌea loĐalŵeŶte suď-pianeggiante, si può affermare che 

il sito appartiene alla categoria T1 (come da tabella 3.2.IV del D.M. 14/01/2008). 

 

4.5.4. Costruzione della matrice di assegnazione per l’ambiente suolo e sottosuolo 

 

Nel Đaso dell’aŵďieŶte suolo sottosuolo, le sfeƌe iŶteƌessate soŶo tƌe: dispoŶiďilità del suolo, viaďilità e 

risorse materiali. 

Per quanto riguarda la disponibilità del suolo, viene proposta la seguente scala dei pesi, in cui il punteggio 

maggiore è assegnato a terreni pianeggianti per la loro capacità di utilizzo e diversificazione. 

 

Numero componente ambientale: 4 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Sfera interessata: disponibilità del suolo 

 

 



36 
 

DESCRIZIONE PESO 

Terreni pianeggianti P4A=3 

Terreni acclivi P4B=2 

Terreni fortemente acclivi P4C=1 

 

 

 

Visto Đhe l’aƌea iŶteƌessata dall’aŵpliaŵeŶto dell’iŵpiaŶto si sviluppa su teƌƌeŶi piaŶeggiaŶti, iŶ aĐĐoƌdo 

alla tabella, si assegna a tale sfera di interesse ambientale il punteggio di A4,1  = A4,9 = P4A = 3. 

Si osservi che tale valore è inserito nella matrice di assegnazione sia nella colonna corrispondente 

all’oĐĐupazioŶe di suolo, sia iŶ Ƌuella ƌelativa alla pƌoduzioŶe di ƌifiuti solidi ;dato Đhe le fasi Đostƌuttive 

dell’iŵpiaŶto potƌeďďeƌo ƌiĐhiedeƌe ulteƌioƌe dispoŶiďilitàͿ. 

Per la viabilità, si propone la seguente scala dei pesi in cui il punteggio maggiore è assegnato alle strade di 

tipo storico ritenute non modificabili. 

Numero componente ambientale: 5 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Sfera interessata: viabilità 

 

DESCRIZIONE PESO 

Strada storica P5A=5 

Strada tradizionale P5B=4 

Strada moderna con pendenze accentuate P5C=3 

Strada moderna con pendenze moderate P5D=2 

Strada moderna (statale, autostrada) P5E=1 

 

Qualità  migliore 
terreno

Qualità peggiore 
terreno

0

0,5

1

1,5

2

2,5

3

3,5

P4A P4B P4C
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Lo stabilimento F.lli Gentile F & R S.r.l. si tƌova all’iŶteƌŶo di uŶ ĐoŶtesto iŶdustƌiale, seƌvito da uŶa ďuoŶa 

rete stradale di tipo moderno, per cui si assegna a tale sfera ambientale il punteggio A5,2=P5D=2. Il valore 

veƌƌà iŶseƌito Ŷella ĐoloŶŶa ĐoƌƌispoŶdeŶte all’iŶduzioŶe di tƌaffiĐo. 

Per quaŶto ƌiguaƌda l’utilizzo dei ŵateƌiali peƌ la ĐostƌuzioŶe e l’iŶstallazioŶe delle liŶee di trattamento, 

viene assegnato maggior peso alle risorse di particolare pregio, in accordo alla seguente tabella: 

Numero componente ambientale: 6 

Componente ambientale: Suolo e sottosuolo 

Sfera interessata: risorsa materiali 

DESCRIZIONE PESO 

Materiali da costruzione di particolare pregio P6A=5 

Materiali da costruzione locali di larga disponibilità P6B=3 

Materiali da costruzione rinnovabili (compenso tra produzione e consumo) P6C=0 

Materiali da costruzione di recupero da altre attività P5D=-5 
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Nel caso in esame, i materiali di costruzione che verranno utilizzati sono facilmente reperibili sul mercato, 

per cui nella matrice di assegnazione verrà inserito il peso A6,9=A6,10=P6B=3, sia in corrispondenza della 

colonna relativa al consumo di materiali, sia a quella della produzione rifiuti solidi (scarti materiali, rifiuti 

generati,etc..). 
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4.6. FLORA E FAUNA 

 

4.6.1. Premessa 

 

Lo scopo del presente capitolo è fornire un inquadramento relativo alla vegetazione e alla fauna vertebrata 

dell’aƌea vasta Ŷella Ƌuale ƌiĐadoŶo le opeƌe iŶ pƌogetto.  

Le unità individuate sono state caratterizzate evidenziando la loro valenza ecologica che tiene conto del 

grado di naturalità, dello stato di ĐoŶseƌvazioŶe e della ƌaƌità del tipo di vegetazioŶe. L’iŶdagiŶe sulla fauŶa 

ha riguardato la componente vertebrata. Per quanto riguarda gli Ecosistemi, sono stati presi in esame quelli 

più interessanti (Boschi, Corpi idrici, Coltivi, Edificati.). 

Per la stima degli impatti sulle componenti vegetazione e flora, fauna ed ecosistemi, sono state considerate 

le fasi di costruzione e esercizio valutando i possibili effetti sulle componenti in esame. 

 

4.6.2. Aree protette area vasta 

 

Osservando il documento Allegato 16.111.04V.0028 – ͞Natura 2000͟, di cui uno stralcio è di seguito 

riportato in figura 4.6.2, si può affermare che Ŷell’aƌea vasta del pƌogetto iŶ esaŵe ŶoŶ vi soŶo )oŶe di 

Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC). 
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Figura 4.6.2 – Stralcio Natura 2000 

 

 

4.6.3. Vegetazione, boschi e foreste 

 

Questa teŵatiĐa iŶteŶde evideŶziaƌe l’esteŶsioŶe della poƌzioŶe di teƌƌitoƌio oĐĐupata da ďosĐhi e/o 

foreste. 

La superficie boschiva compresa nel territorio del comune di Pignataro Maggiore è pari a 252.1873 ha, e 

costituisce il 7,8% della superficie territoriale comunale. 

 

Superficie boschiva (Regione Campania, Piano Forestale Generale, anno 2009 - 2013) 

Superficie boschiva 252,1273 ettari 

Percentuale della superficie boschiva rispetto alla superficie territori 

comunale 

7,8% 

 

Tipologia dei boschi (Regione Campania, Piano Forestale Generale, anno 2009 - 2013) 

Alneti ripariali  8,9635 ettari 

Aree a vegetazione sclerofila 19,8807 ettari 
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Boschi di pino  0,0286 ettari 

Boschi di pino di Aleppo  0,8705 ettari 

Boschi di pino di Aleppo con cipresso 17,8644 ettari 

Boschi di robinia  36,0581 ettari 

Boschi di roverella  1,4357 ettari 

Boschi misti di conifere e di latifoglie  5,6345 ettari 

Boschi ripariali  16,1996 ettari 

 

 

4.6.4. Fauna, biodiversità 

 

La presente sezione si riferisce alla descrizione dello stato della biodiversità presente nel territorio 

comunale, sia con riferimento alle diverse specie presenti che al loro livello di minaccia. 

A questo scopo è possibile, innanzitutto, fare riferimento alle informazioni ottenute con il progetto Bioitaly 

(Rete Natura 2000), in quanto le informazioni contenute nel database del progetto individuano non solo la 

presenza di taluni habitat e specie, ma anche il loro livello di minaccia. 

In particolare, valgono le seguenti definizioni: 

- Habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat che nel territorio degli Stati della Comunità 

Europea: 

rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale; oppure, haŶŶo uŶ’aƌea di ƌipaƌtizione 

naturale a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente ristretta; oppure,  

costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche 

seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea. 

- Specie di interesse comunitario: le specie che nel territorio degli Stati della Comunità Europea: 

sono in pericolo, tranne quelle la cui area di ripartizione naturale si estende in modo marginale su tale 

territorio e Đhe ŶoŶ soŶo iŶ peƌiĐolo ŶĠ vulŶeƌaďili Ŷell’aƌea del paleaƌtiĐo oĐĐideŶtale; 

sono vulnerabili, vale a dire che il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile 

in un prossimo futuro, qualora persistono i fattori alla base di tale rischio; 

sono rare, vale a dire che le popolazioni sono di piccole dimensioni e che, pur non essendo attualmente in 

pericolo o vulnerabili, rischiano di diventarlo; oppure, sono endemiche e richiedono particolare attenzione, 

data la specificità del loro habitat e/o le incidenze potenziali sul loro stato di conservazione. 

Così come già evidenziato, il territorio comunale di Pignataro Maggiore non è interessato dal Sito di 

Importanza Comunitaria (SIC) 
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4.6.5. Costruzione della matrice di assegnazione per l’ambiente flora e fauna 

 

Nel Đaso dell’aŵďieŶte floƌa e fauŶa, vieŶe pƌoposta la segueŶte sĐala dei pesi, iŶ Đui il puŶteggio ŵaggioƌe 

è assegnato a endemismi floristici e biocenosi di pregio e/o rarità: 

 

Numero componente ambientale: 7 

Componente ambientale: Flora e fauna 

Sfera interessata: flora e fauna 

DESCRIZIONE PESO 

Endemismi flogistici puntiformi, biocenosi di singolare pregio o rarità, sito di 

nidificazione di specie migratorie 
P7A=4 

Endemismi flogistici, biocenosi di notevole pregio o rarità P7B=3 

Esemplari flogistici di particolare pregio, biocenosi di notevole complessità e 

stabilità 
P7C=2 

Selvicoltura a carattere naturalistico, agricoltura tradizionale, specie animali 

selvatiche adattate agli ambienti antropizzati 
P7D=1 

Altri casi P7E=0 

 

 

 

 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’aƌea di studio, si può affeƌŵaƌe Đhe Ŷel teƌƌitoƌio all’iŶteƌŶo del Ƌuale ƌiĐade lo 

stabilimento dei F.lli Gentile F & R S.r.l. non sono presenti zone boschive, beni ambientali di particolare 

interesse, aree naturali protette, siti di interesse comunitario, regionale o zone di protezione speciale. Per 

cui si assegna a tale componente ambientale il peso A7,1=A7,4=P7D=1; la medesima componente subisce 

Qualità flora e fauna 
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Qualità flora e fauna 
peggiore
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potenziali impatti dalle seguenti azioni di progetto: occupazione del suolo e produzione di rumore, per cui il 

peso selezionato andrà inserito nella matrice di assegnazione in corrispondenza di tali elementi. 
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4.7. RUMORE 

 

4.7.1. Fase di costruzione 

 

Le attività eseguite duƌaŶte la fase di ĐostƌuzioŶe soŶo esseŶzialŵeŶte legate all’uso di ŵezzi iŶ opeƌa e ad 

operazioni di cantieristica costruttiva. Tenendo conto del fatto che le emissioni sonore dei mezzi operanti in 

cantiere rispondono a precise e vincolanti restrizioni normative e considerando inoltre la breve durata delle 

attività, è da escludere qualsiasi tipo di impatto e conseguenza sul clima acustico del sito, che peraltro 

ƌieŶtƌa iŶ uŶa ĐlassifiĐazioŶe aĐustiĐa tipiĐa di uŶ’aƌea iŶdustriale. Per tali motivi, durante tale fase, si è 

ritenuto opportuno non approfondire lo studio di tale componente. 

 

4.7.2. Fase di esercizio 

 

Il Comune di Pignataro Maggiore (CE), ha provveduto ad effettuare una zonizzazione acustica del Territorio. 

L’iŵpiaŶto della Ditta F.lli Gentile ricade in classe V di cui alla tabella sottostante (classificazione del 

territorio comunale art.1) allegata al D.P.C.M 14.11.1997. Rientrano in questa classe le aree 

prevalentemente industriali. 

 

Allegato valori limite sorgenti sonore: Tabella A 

Classe I 

Aree particolarmente protette: rientrano in questa 

classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un 

elemento di base per la loro utilizzazione: aree 

ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed 

allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare 

interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

Classe II 

Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: 

rientrano in questa classe le aree urbane interessate 

prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa 

densità di popolazione, con limitata presenza di attività 

commerciali ed assenza di attività industriali ed 

artigianali. 

Classe lll 

Aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree 

urbane interessate da traffico veicolare locale o di 

attraversamento, con media densità di popolazione 
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con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata 

presenza di attività artigianali e con assenza di attività 

industriali: aree rurali interessate da attività che 

impiegano macchine operatrici.  

Classe IV 

Aree di intensa attività umana: rientrano in questa 

classe le aree urbane interessate da intenso traffico 

veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata 

presenza di attività commerciali ed uffici, con presenza 

di attività artigianali: le aree in prossimità di strade di 

grande comunicazione e di linee 

ferroviarie: le aree portuali; le aree con limitata 

presenza di piccole industrie. 

Classe V 

 

Aree prevalentemente industriali: rientrano in questa 

classe le aree interessate da insediamenti industriali e 

con scarsità di abitazioni. 

Classe VI 

Aree esclusivamente industriali: rientrano in questa 

classe le aree esclusivamente interessate da attività 

industriali e prive di insediamenti abitativi. 

 

Tali valori sono riportati nelle tabelle seguenti: 

 

Valori limite di emissione: 

Zona 
Limite diurno 

(dBA) 

Limite Notturno 

(dBA) 

Classe I aree particolarmente protette  45 35 

Classe II aree destinate ad uso prevalentemente 

residenziale 
50 40 

Classe III aree di tipo misto 55 45 

Classe IV aree di intensa attività umana 60 50 

Classe V aree prevalentemente industriali 65 55 

Classe VI aree esclusivamente industriali 65 65 
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Valori limite di immissione:  

 Zona 
Limite diurno 

(dBA) 

Limite Notturno 

(dBA) 

Classe I aree particolarmente protette  50 40 

Classe II aree destinate ad uso prevalentemente 

residenziale 
55 45 

Classe III aree di tipo misto 60 50 

Classe IV aree di intensa attività umana 65 55 

Classe V aree prevalentemente industriali 70 60 

Classe VI aree esclusivamente industriali 70 70 

 

Facendo riferimento agli elaborati n. 16.111.04V.0006 - ͞Valutazione di impatto acustico͟ e n. 

16.111.04V.0046 - ͞Planimetria stabilimento (impianti - Attività rumorose)͟, si prevede che le sorgenti 

sonore in opera all’iŶteƌŶo dell’iŶsediaŵeŶto azieŶdale della soĐietà iŶ esaŵe soŶo ƌappƌeseŶtate da 

iŵpiaŶti fuŶzioŶali alle attività di stoĐĐaggio e tƌattaŵeŶto ƌifiuti, sisteŵate all’iŶteƌŶo della stƌuttuƌa: 

R1 - Impianto di aspirazione e trattamento aeriformi 

R2 - Sezione di trattamento terreni 

R3 - Sezione di trattamento chimico-fisico torbida 

R4 - Sezione di stoccaggio reagenti chimici/rifiuti in polvere 

R5 - Sezione di stabilizzazione/solidificazione 

R6 - Impianto di triturazione  

R7 - Impianto di lavaggio ruote 

R8 - Area stoccaggio materiale 

R9 - Coŵpƌessoƌe a seƌvizio dell’iŵpiaŶto  

Macchine per movimentazione materiale e automezzi 
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Per la caratterizzazione delle sorgenti, si riportano le indicazioni fornite dal progettista/costruttore. Nella 

tabella a seguire, per ogni sorgente significativa si riporta livello sonoro, dislocazione e presenza di sistemi 

di attenuazione sonora. 

 

 
  

DESCRIZIONE 
TIPO DI 

FUNZIONAMENTO 
Leq dB 

(A) 
Somma dei livelli 
oer singola area 

Somma dei livelli 

R1 - Impianto di aspirazione e trattamento aeriformi 

85,03 

1 
Impianto trattamento aeriformi 
(elettroventilatore) 

CONTINUO - 24 
ore/giorno 

70   

R2 - Sezione di trattamento terreni 

2 

Impianto completo composto 
da: tramoggia di carico, vaglio 
stellare, sfangatrice a botte, 
vagli vibranti, nastri 
trasportatori, coclea 
compattatrice, gruppi di 
recupero sabbie, 
condizionamento/ispessimento 
e disidratazione fanghi 

CONTINUO - 12 
ore/giorno 

70   

R3 - Sezione di trattamento chimico-fisico torbida 

3 N°3 agitatori ad asse verticale 
DISCONTINUO - 3 

ore/giorno 
70 

77,78 4 
Impianto di preparazione e 
dosaggio polielettrolita 

DISCONTINUO - 3 
ore/giorno 

70 

5 Pompa trasferimento fanghi 
DISCONTINUO - 6 

ore/giorno 
70 
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6 
Pompa trasferimento 
chiarificato 

DISCONTINUO - 6 
ore/giorno 

70 

R4 - Sezione di stoccaggio reagenti chimici/rifiuti in polvere 

7 
Impianto di preparazione e 
dosaggio latte di calce 

CONTINUO - 24 
ore/giorno 

70 

74,77 8 N° 4 rotovalvole 
CONTINUO - 8 

ore/giorno 
70 

9 N°2 coclee di trasferimento 
CONTINUO - 8 

ore/giorno 
70 

R5 - Sezione di stabilizzazione/solidificazione 

10 

Impianto di solidificazione-
stabilizzazione composto da: 
tramoggia di carico, nastri 
trasportatori e mescolatore a 
vomeri 

DISCONTINUO - 8 
ore/giorno 

70   

R6 - Impianto di triturazione 

11 Trituratore bialbero 
DISCONTINUO - 8 

ore/giorno 
70   

R7 - Impianto di lavaggio ruote 

12 N°1 pompa di ricircolo 
DISCONTINUO - 2 

ore/giorno 
70 73,01 
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13 
N°1 pompa di svuotamento 
vasca 

DISCONTINUO - 2 
ore/giorno 

70 

R9 - Compressore a servizio dell'impianto 

15 
Compressore aria a servizio 
dell'impianto 

DISCONTINUO - 3 
ore/giorno 

70   

Macchine per movimentazione materiale e automezzi 

16 
Macchine per movimentazione 
materiale e automezzi per 
carico e scarico 

DISCONTINUO - 8 
ore/giorno 

82   

 

Peƌ ƋuaŶto ĐoŶĐeƌŶe lo studio di iŵpatto aĐustiĐo pƌevisioŶale effettuato, dall’aŶalisi delle taďelle, si 

evidenzia che, per il periodo diurno, in tutte le postazioni, i livelli di immissione calcolati risultano inferiori 

ai limi di riferimento per la Classe V (70.0 dB(A), periodo fi riferimento diurno; 60.0 dB(A) periodo di 

ƌifeƌiŵeŶto ŶottuƌŶoͿ ovveƌo il valoƌe stiŵato ;ƌesiduo + l’appoƌto delle soƌgeŶti di pƌogettoͿ ƌisulta 

inferiore al limite sopra citato. 

 

 

4.7.3. Costruzione della matrice di assegnazione per l’ambiente rumore 

 

Nel Đaso dell’aŵďieŶte ƌuŵoƌe vieŶe pƌoposta la segueŶte sĐala dei pesi, iŶ Đui il puŶteggio ŵaggioƌe ğ 

assegnato a zone protette o adibite ad attività di agricoltura e allevamento tradizionali. 

 

Numero componente ambientale: 8 

Componente ambientale: Rumore 

Sfera interessata: livello sonoro 

 

DESCRIZIONE PESO 

Zone protette, zone di agricoltura e allevamento tradizionali, zone di selvicoltura P8A=10 

Zona residenziale P8B=8 
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Zona ad attività miste P8C=6 

Zona ad intensa attività P8D=4 

Zona industriale P8E=2 

 

 

 

 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’aƌea di studio, si assegŶa a tale ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale il peso P8E=2, che verrà 

iŶseƌito Ŷella ŵatƌiĐe di assegŶazioŶe iŶ ĐoƌƌispoŶdeŶza delle ĐoloŶŶe ƌelative all’iŶduzioŶe di tƌaffiĐo 

(elemento A8,2) e alla produzione di rumore (elemento A8,4). 
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4.8. PAESAGGIO 

 

4.8.1. Premessa 

 

Lo studio e la ĐaƌatteƌizzazioŶe dell’assetto paesaggistiĐo ğ stato eseguito pƌeŶdeŶdo Đoŵe ƌifeƌiŵeŶto 

l’aƌea vasta, Đhe ğ iŶ gƌado di foƌŶiƌe uŶ Ƌuadƌo esauƌieŶte dell’aŵďito paesaggistico nel quale si 

inseriscono le opere nel loro complesso. 

L’iŶƋuadƌaŵeŶto paesaggistiĐo di tutta l’aƌea pƌesa iŶ esaŵe, diffeƌeŶziaŶdola, iŶ ďase alla ŵoƌfologia, alla 

Đopeƌtuƌa e all’uso del suolo, peƌ uŶità di paesaggio ŶoŶ vieŶe appƌofoŶdita iŶ ƋuaŶto già ampiamente 

illustrata nei precedenti capitoli. 

Con il termine paesaggio si intende il risultato di interventi naturali e antropici, tenaci e prolungati nel 

tempo, che hanno modellato nel tempo un territorio, determinando un sistema complesso (in cui 

coesistono elementi recenti e passati, naturali, storico-culturali, economici e sociali) ma che si percepisce 

visivamente come un'unica entità. 

I segni antropici che strutturano il paesaggio sono stati esaminati e selezionati al fine di meglio 

comprendere le aree urbane edificate e quelle in espansione, le ampie aree industriali, le reti viarie 

principali e quelle secondarie. 

Dal punto di vista paesaggistico si possono individuare due aree ben definite: 

 

▪ Area industriale ASI: Đostituita dall’aŵpia fasĐia di staďiliŵeŶti iŶdustƌiali e dal sisteŵa di viaďilità; 

tale sistema di viabilità presenta un elevato flusso veicolare, collegato prevalentemente alla 

presenza degli impianti industriali e pertanto costituito in massima parte da mezzi pesanti. Non 

secondario è però il contributo del traffico leggero, dovuto essenzialmente ai lavoratori delle 

iŶdustƌie ed al tƌaffiĐo loĐale. All’iŶteƌŶo di Ƌuesta uŶità si tƌova lo staďiliŵeŶto dei F.lli Gentile F & 

R S.r.l.. 

▪ Esteso territorio agricolo: caratterizzato principalmente dalla presenza di coltivazioni. 

 

Paesaggisticamente la dominanza è data dagli impianti industriali presenti e solo in subordine, dalle zone di 

tipo agricolo.  

In questi ambiti territoriali, gli elementi costitutivi del paesaggio naturale, sono fortemente ridimensionati 

dal processo storico di costruzione del paesaggio agrario e soprattutto del paesaggio urbano-industriale in 

costante evoluzione. La forza eversiva del fenomeno urbano ed industriale, configura ormai gran parte 

dell’aƌea di studio Ŷei teƌŵiŶi di ͞ĐaŵpagŶa uƌďaŶizzata͟, dove l’iŶteŶsifiĐaƌsi della ƌete iŶfƌastƌuttuƌale e 

degli iŵpiaŶti teĐŶologiĐi e l’espaŶsioŶe disoƌgaŶiĐa del tessuto uƌďaŶo e sopƌattutto di Ƌuello iŶdustƌiale, 

delineano un paesaggio compromesso nei suoi caratteri di pregio ambientale.  
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IŶoltƌe il ĐapaŶŶoŶe dove vieŶe iŶstallato l’iŵpiaŶto ğ esisteŶte e disŵesso, veƌƌà ƌeĐupeƌato. 

 

 

4.8.2. Costruzione della matrice di assegnazione per l’ambiente paesaggio 

 

Nel Đaso dell’aŵďieŶte paesaggio vieŶe proposta la seguente scala dei pesi, in cui il punteggio maggiore è 

assegnato alla presenza di formazione geologiche singolari e/o paesaggi naturali intatti. 

 

Numero componente ambientale: 9 

Componente ambientale: Paesaggio 

Sfera interessata: Paesaggio 

DESCRIZIONE PESO 

Formazioni geologiche singolari o paesaggi naturali intatti P9A5 

Paesaggio urbano o agricolo storico, formazioni geologiche interessanti, 

rimboschimento ben ambientato 
P9B=4 

Paesaggio urbano o agricolo tipico, paesaggio naturale con antropizzazione storica P9C=3 

Rimboschimenti e coltivazioni arboree puramente funzionali, agricoltura 

industriale, paesaggio artificiale pregevole, parco urbano 
P9D=2 

Quartiere moderno conforme alle regole urbanistiche, aree con attività miste, 

distribuzione casuale, terreno incolto 
P9E=1 

 

 

 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’aƌea di studio, si assegŶa a tale ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale il peso A9,3 = P9D=2, il quale 

verrà inserito nella matrice di assegnazione in corrispondenza delle colonne relative alla sovrapposizione al 

paesaggio (elemento A9,3).  

Qualità paesaggio 
migliore

Qualità paesaggio 
peggiore

0

1

2

3

4

5

6

P9A P9B P9C P9D P9E
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4.9. RISORSE ENERGETICHE 

 

Si possono fare alcune considerazioni sulle risorse energetiche utilizzate dalle linee di trattamento in fase di 

esercizio e proporre anche per esse una scala dei pesi, andando a privilegiare la auto-produzione di energia 

termo-elettrica. La scala dei pesi che si prenderà in considerazione è la seguente: 

 

Numero componente ambientale: 10 

Componente ambientale: - 

Sfera interessata: risorse energetiche 

DESCRIZIONE PESO 

Autoproduzione termoelettrica P10A=5 

Energia termica da combustibili convenzionali, energia elettrica dalla rete P10B=3 

Energia solare, idrica o eolica, ǲscarti energeticiǳ da altri insedimenti P10C=0 

Combustione o conversione in energia elettica di sostanze di scarto di attività 

civili, industriali o agricole 
P10D=-5 

 

 

 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’iŵpiaŶto oggetto del pƌeseŶte studio, si assegŶa a tale ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale il 

peso A10,7 = P10B=3, poiĐhĠ l’iŵpiaŶto assoƌďe eŶeƌgia elettƌiĐa dalla rete. Tale valore verrà inserito nella 

matrice di assegnazione in corrispondenza della colonna relativa al consumo di energia (elemento A10,7). 

 

 

 

Qualità energetica 
migliore

Qualità energetica 
peggiore

-6

-4

-2

0

2

4

6

P10A P10B P10C P10D
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4.10. SALUTE PUBBLICA 

 

La valutazioŶe dell’iŶteƌfeƌeŶza sulla salute puďďliĐa ğ stata fatta sulla ďase dei ƌisultati degli iŵpatti 

deƌivaŶti dal ƌuŵoƌe e dall’eŵissioŶe di ŵateƌiale aeƌodispeƌso iŶ atŵosfeƌa, si veda allegati 

rispettivamente elaborato n. 16.111.04V.0006 - ͞Valutazione di impatto acustico͟ e elaborato n. 

16.111.04V.0068 - ͞“tudio ŵodellistiĐo della dispeƌsioŶe iŶ atŵosfeƌa delle eŵissioŶi di iŶƋuiŶaŶti͟. 

I potenziali impatti potranno interessare bersagli umani on site e off site, intendendo con i primi il 

personale Đhe opeƌeƌà diƌettaŵeŶte all’iŶteƌŶo dell’iŵpiaŶto duƌaŶte la fase di eseƌĐizio, e ĐoŶ i seĐoŶdi il 

personale che opererà o si tƌova Ŷell’iŶtoƌŶo dello staďiliŵeŶto. 

L’esaŵe delle azioŶi pƌogettuali ƌipoƌtate Ŷel Ƌuadƌo di ƌifeƌiŵeŶto pƌogettuale Đi peƌŵette di individuare 

nel rumore e nelle emissioni atmosferiche di polveri durante la sola fase di cantiere le uniche potenziali 

cause di rischio per la salute umana legate alla fase di esercizio delle nuove linee. Altre cause di rischio 

previste dal DPCM 27 dicembre 1988 e s.m.i. (radiazioni ionizzanti e non ionizzanti, qualità di energia, 

microrganismi patogeni e componenti di natura biologica) non vengono considerate in quanto non vi è 

alĐuŶa ĐoƌƌelazioŶe ĐoŶ l’opeƌa iŶ esaŵe. La valutazioŶe dell’iŵpatto effettivo del progetto sulla salute si 

basa sul confronto dei risultati della diffusione delle emissioni sopra citate con i limiti indicati dalle 

normative nazionali, comunitarie ed internazionali ed i valori guida di riferimento suggeriti da bibliografia 

specializzata. 

 

4.10.1. Rumore 

 

Durante la fase di esercizio delle nuove linee, sono previsti valori di emissione entro i limiti normativi.  

Considerando che il rumore di fondo relativo alla zona in oggetto è di circa 70 dB(A), è possibile definire 

tƌasĐuƌaďili gli iŵpatti dell’iŶteƌveŶto iŶ teƌŵiŶi di ƌuŵoƌe sulla salute puďďliĐa, esĐludeŶdo ogŶi ƌisĐhio di 

daŶŶo psiĐhiĐo, Ŷeuƌovegetativo e all’appaƌato uditivo degli iŶdividui esposti. 

Infatti le attività in oggetto produƌƌaŶŶo delle eŵissioŶi aĐustiĐhe il Đui effetto si esauƌiƌà eŶtƌo l’aƌea 

ƌeĐiŶtata del deposito, ƌiŵaŶeŶdo ĐoŶfiŶato seŵpƌe Ŷell’aŵďito iŶdustƌiale seŶza iŶteƌessaƌe eveŶtuali 

ƌeĐettoƌi seŶsiďili pƌeseŶti Ŷel ĐoŶtesto teƌƌitoƌiale ĐiƌĐostaŶte all’aƌea iŶdustriale. 

I livelli di pressione sonora indotti dalle attività connesse al progetto sono tali da non richiedere la 

predisposizione di misure di mitigazione aggiuntive rispetto agli accorgimenti di minimizzazione del rumore 

già adottati per apparecchiature e macchine. 

 

 

4.10.2. Emissioni in atmosfera 
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Per le valutazioni delle polveri in atmosfera, durante la sola fase di cantiere, ci si è basati sulla stima della 

loro dispersione mediante simulazione modellistica, considerando condizioni al contorno conservative. 

Dato che la concentrazione di polveri (PM10) accettabili in ambiente outdoor esterno allo stabilimento è 

molto inferiore a ϱϬ ŵg/ŵϯ, Đoŵe ŵedia su Ϯϰ oƌe, da ŶoŶ supeƌaƌe più di ϯϱ volte Ŷell’aƌĐo dell’aŶŶo, i 

risultati ottenuti indicano un impatto del tutto trascurabile per questa componente ambientale. 

Peƌ le valutazioŶi degli iŶƋuiŶaŶti eŵessi iŶ atŵosfeƌa dall’iŶteƌa piattafoƌŵa si veda l’elaďoƌato n. 

16.111.04V.0068 - ͞“tudio ŵodellistiĐo della dispeƌsioŶe iŶ atŵosfeƌa delle eŵissioŶi di iŶƋuiŶaŶti͟. 
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4.11. COSTRUZIONE DELLA COLONNA DEGLI IMPATTI (G) 

 

Nel paragrafo 4.2.3 sono stati individuati le azioni di progetto che possono generare fattori di potenziale 

impatto ed interferire con le varie componenti ambientali; i fattori di potenziale impatto individuati sono: 

 

1) occupazione di suolo; 

2) induzione di traffico; 

3) sovrapposizione al paesaggio 

4) produzione di rumore; 

5) produzione di emissioni gassose; 

6) consumo di acqua; 

7) consumo di energia; 

8) produzione di acque reflue; 

9) produzione di rifiuti solidi; 

10) consumo di materiali per costruzione ed esercizio. 

 

Nel presente paragrafo, in analogia con quanto fatto per le componenti ambientali, verrà proposta per 

ĐiasĐuŶa azioŶe di pƌogetto uŶa sĐala di valoƌi, iŶ ŵaŶieƌa tale da poteƌ iŶdividuaƌe l’eŶtità dell’iŵpatto di 

ciascuna azione di progetto facendo riferimento a parametri il più possibili oggettivi; tramite la scala di 

valoƌi sopƌa Đitata, si sviluppeƌà la ĐoloŶŶa degli iŵpatti ;GͿ sia peƌ l’opeƌa da ƌealizzaƌe, sia peƌ la 

situazione di riferimento adottata (alternativa zero: possiďilità di ŶoŶ ƌealizzaƌe l’aŵpliaŵeŶto 

dell’iŵpiaŶtoͿ. 

A diffeƌeŶza della ŵatƌiĐe di assegŶazioŶe A ;Đhe dipeŶde solo dallo stato Ƌualitativo dell’aŵďieŶte iŶ Đui 

l’opeƌa si iŶseƌisĐeͿ, iŶ Ƌuesto Đaso avƌeŵo due ĐoloŶŶe degli iŵpatti diffeƌeŶti, poiĐhĠ differenti saranno 

gli impatti delle azioni di progetto nei due scenari considerati. Tali colonne verranno indicate 

ƌispettivaŵeŶte ĐoŶ G e G’. 
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4.11.1. Occupazione di suolo 

 

Peƌ l’oĐĐupazioŶe del suolo dell’iŵpiaŶto, vieŶe attƌiďuito il valoƌe ŵaggioƌe alla totale occupazione 

dell’uŶità fisiogƌafiĐa di ƌifeƌiŵeŶto, iŶ aĐĐoƌdo alla segueŶte taďella. 

 

DESCRIZIONE PESO 

Fra 0 e 10% dell'unità fisiografica G A=1 

Fra 10 e 20% G B=2 

Fra 20 e 40% G C=4 

Fra 40 e 60% G D=6 

Fra 60 e 80% G E=8 

Fra 80 e 100% G F=10 

 

Nel Đaso iŶ esaŵe, l’uŶità fisiogƌafiĐa ĐoŶsideƌata ğ l’aƌea vasta di studio, la Đui estensione è pari a circa 15 

km2. 

La superficie complessiva coperta dallo stabilimento F.lli.a.  è pari a 15.669 m2 così suddivisa: 

 

Superficie del complesso coperta:  5.709 m2  

        

Superficie scoperta pavimentata:   8.845 m2 

                 

Superficie scoperta non pavimentata:  1.115 m2 

            

Realizzando il nuovo iŵpiaŶto sia aŶdƌeďďe pƌatiĐaŵeŶte ad oĐĐupaƌe l’aƌea di 15.699 m2 con 

uŶ’oĐĐupazioŶe dell’uŶità fisiografica pari allo 0,10 %. Per la situazione in esame, in accordo ai valori della 

tabella, viene assegnato il valore G1,1 = G’1,1=GA=1. 
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4.11.2. Induzione di traffico 

 

La sĐala dei valoƌi assoĐiata all’iŶduzioŶe di tƌaffiĐo ĐoŶsideƌa Đoŵe iŵpatto ŵaggioƌe la situazione legata a 

saturazione della rete stradale esistente, oppure a traffico intenso notturno o legato a frequenti trasporti 

eĐĐezioŶali; ŵeŶtƌe l’effetto ŵeŶo iŶvasivo ğ legato ad uŶ iŶĐƌeŵeŶto del tƌaffiĐo iŶfeƌioƌe al ϭϬ% di Ƌuello 

attuale. 

 

DESCRIZIONE PESO 

Incremento di traffico < 10% del valore attuale G A=0 

Incremento di traffico tra il 10 e 30% G B=2 

Incremento di traffico tra il 30 e 50% G C=4 

Incremento di traffico tra il 50 e 70% G D=6 

Incremento di traffico tra il 70 e 90% G E=8 

Saturazione della rete stradale esistente; trasporti eccezionali almeno settimanali, 

traffico pesante in ore notturne 
G F=10 

 

Sommando il flusso dei rifiuti entranti nello stabilimento, si ottiene un valore di 125.400 Mg/anno, i quali 

vengono trattati in 330 gioƌŶi; ĐoŶsideƌaŶdo l’utilizzo di ŵezzi ĐoŶ ĐapaĐità di ĐaƌiĐo paƌi a ĐiƌĐa ϯϬ Mg, si ha 

un flusso complessivo medio di veicoli giornalieri in ingresso pari a circa 13 unità. Cautelativamente 

ipotizzando che i mezzi di trasporto utilizzati non avranno tutti una capacità di 30 Mg possiamo assumere 

un flusso giornaliero medio di veicoli in ingresso di 20 unità. Allo stesso tempo ci si attende in uscita lo 

stesso numero di veicoli. Quindi il flusso giornaliero totale di veicoli in entrata e in uscita è di 40 unità.  È 

ipotizzabile un incremento veicolare sulle strade provinciali e comunali anche del 30%; si assegna a tale 

componente il valore G2,1= GB = 2. 

Nel Đaso iŶ Đui l’iŵpiaŶto non venga realizzato, la situazione resta immutata rispetto allo stato attuale e 

non si hanno incrementi di traffico, per cui G’2,1 = GA = 0. 
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4.11.3. Sovrapposizione al paesaggio 

 

Per quanto riguarda la sovrapposizione al paesaggio, è opportuno legare tale fattoƌe all’oĐĐupazioŶe del 

suolo, poiché un impianto di maggiori estensioni necessariamente ha un maggior impatto visivo. Per 

valutaƌe l’iŵpatto poteŶziale di tale fattoƌe si ĐoŶsideƌa il valoƌe otteŶuto peƌ l’oĐĐupazioŶe del suolo 

(G1,1=G’1,1=1) e lo si moltipliĐa peƌ uŶ ĐoeffiĐieŶte Đhe tieŶe ĐoŶto dell’aŵpiezza dell’aŶgolo d’oƌizzoŶte ;αͿ 

dal Ƌuale l’iŵpiaŶto ğ visiďile, iŶ aĐĐoƌdo alla segueŶte: 

 

G3,1 = G’3,1 = G1,1 * ;α / ϯϲϬ°Ϳ 

 

Assumendo in via conservativa che il nuovo impianto sia visibile da tutte le diƌezioŶi ;α=ϯϲϬ°Ϳ, si ha G3,1 = 

G’3,1= 1. 

 

IŶoltƌe l’iŵpiaŶto Đoŵe già detto iŶ pƌeĐedeŶza vieŶe iŶstallato iŶ uŶ ĐapaŶŶoŶe esisteŶte e disŵesso. 
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4.11.4. Produzione di rumore 

 

Per la produzione di rumore si assume un impatto nullo per una pressione sonora inferiore a 60 dB al 

ĐoŶfiŶe dell’aƌea di staďiliŵeŶto e legata agli iŵpiaŶti, iŵpatti ĐƌesĐeŶti all’auŵeŶtaƌe della pƌessioŶe 

sonora. 

DESCRIZIONE PESO 

Pressione sonora < ͸Ͳ dB ai confini dell’area di stabilimento G A=0 

Pressione sonora tra 60 e 65 dB G B=1 

Pressione sonora tra 65 e 70 dB G C=3 

Pressione sonora tra 70 e 75 dB G D=5 

Pressione sonora tra 75 e 80 dB G E=8 

Pressione sonora oltre 80 dB G F=10 

 

Nel nostro caso, viste le misure di mitigazione adottate (in sonorizzazione macchine operatici, installazione 

in locali chiusi, etc.. vedi elaborato n. 16.111.04V.0006 - ͞Valutazione di impatto acustico͟), si può 

affeƌŵaƌe Đhe al ĐoŶfiŶe dell’aƌea di staďiliŵeŶto, il livello di pressione sonora non supererà 60 dB; 

pertanto nelle matrici colonne G, nelle posizioni G4,1 verrà inserito il valore di GB = 1, invece nella matrice 

G’4,1 verrà inserito il valore 0. 
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4.11.5. Produzione di emissioni gassose 

 

Peƌ valutaƌe l’iŵpatto di tale azioŶe di pƌogetto, vieŶe ĐoŶsideƌata la taďella segueŶte, iŶ Đui ğ assegŶata la 

ŵaggioƌe ͞ŵagŶitudo͟ o eŶtità alle sostaŶze di Đui alla taďella Aϭ/AϮ ;allegato ϭ alla paƌte V del D. Lgs. 

152/06 e s.m.i.). 

DESCRIZIONE PESO 

Emissioni da attività a ridotto inquinamento atmosferico (D.P.R 25/07/1991) G A=0 

Emissioni di polveri totali di cui all’allegato I della parte V del D. Lgs. ͳͷʹ/Ͳ͸. G B=2 

Emissione di composti organici sotto forma di gas, vapori o polveri di cui alla 

tabella D del medesimo allegato 
G C=4 

Emissioni di sostanze inorganiche che si presentano prevalentemente sotto forma 

di gas o vapore (tabella C) 
G D=6 

Emissione di sostanze inorganiche che si presentano prevalentemente sotto forma 

di polvere (tabella B) 
G E=8 

Emissione di sostanze ritenute cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 

mutagene (tabella A1) e di sostanze di tossicità e cumulabilità particolarmente 

elevate (tabella A2) 

G F=10 

 

Nel caso in esame, come analizzato in precedenza, non sono previste attività tali da provocare, durante 

l’eseƌĐizio, l’eŵissioŶe di sostaŶze ƌilevaŶti dal puŶto di vista iŶƋuiŶaŶte; iŶ altƌe paƌole l’attivazioŶe del 

nuovo impianto di trattamento rifiuti solidi non implica variazione rispetto alla situazione attuale, che si 

stiŵa Đaƌatteƌizzata, vista la pƌeseŶza di uŶ’aƌea iŶdustƌiale, da eŵissioŶi di polveƌi ;polveƌi totali di Đui 

all’allegato I della paƌte V del D. Lgs. ϭϱϮ/Ϭϲ e s.m.i.), perciò si assegna all’elemento della colonna di 

grandezza il valore G5,1= GB = 2, mentre il valoƌe peƌ la ĐoloŶŶa G’ ĐoŶĐeƌŶeŶte l’alteƌŶativa zeƌo è 

G’5,1=GA=0. 
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4.11.6. Consumo di acqua 

 

Peƌ il ĐoŶsuŵo d’aĐƋua, il valoƌe di ƌifeƌiŵeŶto adottato ğ il ĐoŶsuŵo della loĐalità d’iŶsediaŵeŶto 

dell’iŵpiaŶto ovveƌo la Đittà Pignataro Maggiore. La scala degli impatti è la seguente: 

 

DESCRIZIONE PESO 

Consumo inferiore al 2% dei consumi della località di insediamento G A=1 

Consumi tra il 2 e il 4% del valore sopra citato G B=3 

Consumi tra il 4 e il 6% del valore sopra citato G C=5 

Consumi tra il 6 e il 8% del valore sopra citato G D=7 

Consumi tra l’ 8 e il ͳͲ% del valore sopra citato G E=9 

Consumi superiori al 10% del valore sopra citato G F=10 

 

Nel caso in esame, considerando una dotazione idrica giornaliera di 250 litri/abitante/giorno, per la città di 

Pignataro Maggiore (6.233 abitanti) abbiamo un consumo idrico civile di circa 568.761,25 m3/anno contro 

la richiesta da parte delle linee dell’iŵpiaŶto di tƌattaŵeŶto di 5.836 m3/anno. 

Essendo i consumi inferiori al 2% dei ĐoŶsuŵi della loĐalità d’iŶsediaŵeŶto ;paƌi a ĐiƌĐa lo 1,92%), per tale 

azione di progetto si può assumere G6,1= GA = 1. 

Medesiŵo valoƌe peƌ la ĐoloŶŶa G’ ĐoŶĐeƌŶeŶte l’alteƌŶativa zeƌo, esseŶdo i ĐoŶsuŵi dell’iŵpiaŶto attuale 

ancora minori (G’6,1=1). 
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4.11.7. Consumo di energia 

 

Peƌ i ĐoŶsuŵi eŶeƌgetiĐi, la sĐala dei valoƌi peƌ valutaƌe l’iŵpatto dell’azioŶe di pƌogetto ğ seŵpƌe riferita 

alla ĐoŵuŶità d’iŶsediaŵeŶto. I ĐoŶsuŵi elettrici del nuovo insediamento sono 1.854,5 MWh/anno, 

riconducendoli ad energia primaria per la produzione della stessa si ha 4.031,5 MWh/anno considerando 

un rendimento di conversione energetica del 46%.  

 

DESCRIZIONE PESO 

Consumi energetici < 2% dei consumi della comunità di insediamento G A=0 

Consumi energetici compresi tra il 2% e il 4% G B=2 

Consumi energetici compresi tra il 4% e il 6% G C=4 

Consumi energetici compresi tra il ͸% e l’8% G D=6 

Consumi energetici compresi tra l’8% e il ͳͲ% G E=8 

Consumi energetici oltre il 10% dei consumi della comunità di insediamento G F=10 

 

La città di Pignataro Maggiore (6.233 abitanti), assumendo un consumo di energia primaria pro-capite di 

10 MWh/abitante/anno impegna circa 62.233 MWh/anno di energia primaria. La richiesta energetica 

delle nuove installazione è compresa tra il 6% e l’8% della richiesta della località di insediamento (essendo 

pari allo 6,7%) e quindi si può porre GA = G7,1= 6. Peƌ l’alteƌŶativa zeƌo, ŶoŶ vi ğ uŶ iŶĐƌeŵeŶto dei ĐoŶsuŵi 

energetici e quindi G’7,1=0. 
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4.11.8. Produzione di acque reflue 

 

Le aĐƋue ƌeflue pƌodotte dall’iŵpiaŶto deƌivaŶo esĐlusivaŵeŶte dai seƌvizi igieŶiĐi, i ƌeflui veŶgoŶo 

convogliati e raccolti in una vasca di raccolta da 20 mc e smaltiti presso centri autorizzati. Sapendo che il 

consumo idrico di acqua potabile è di circa 472 mc/anno e moltiplicandolo per un fattore correttivo di 1,2 si 

avrà una produzione di refluo di circa 566,4 mc/anno, quindi circa 200 kg di BOD/anno.  

Considerando il centro abitato di Pignataro Maggiore (6.233 abitanti) e assumendo un carico organico 

specifico di 60 gr/abitante/giorno, si calcola un carico organico allo scarico del depuratore civile immesso in 

acque superficiali pari a 136.502,7 kg di BOD/anno. 

 

DESCRIZIONE PESO 

Carico inquinante immesso < 2% della produzione della comunità di insediamento G A=0 

Carico inquinante compreso tra il 2% e il 4% G B=1 

Carico inquinante compreso tra il 4% e il 6% G C=2 

Carico inquinante compreso tra il ͸% e l’ 8% G D=3 

Carico inquinante compreso tra l’8% e il ͳͲ% G E=4 

Carico inquinante oltre il 10% della produzione della comunità di insediamento G F=5 

 

“i può affeƌŵaƌe Đhe l’iŶĐƌeŵeŶto di ĐaƌiĐo oƌgaŶiĐo legato all’iŶstallazioŶe del nuovo impianto F.lli Gentile 

F & R S.r.l. risulta essere di circa lo 0,14% della produzione di BOD della comunità di insediamento, per cui 

in accordo alla tabella seguente, si pone G8,1=0. Peƌ l’alteƌŶativa zeƌo, si ha uŶa situazioŶe analoga e quindi 

anche per la colonna G’ si porrà G’
8,1=0. 

Il medesimo procedimento si può ripetere per le altre specie inquinanti contenute nelle acque reflue (COD, 

Solidi sospesi) ottenendo il medesimo risultato. 
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4.11.9. Produzione di rifiuti 

 

Il parametro di riferimento per valutare tale azione di progetto è la produzione di rifiuti della città di 

Pignataro Maggiore (6.233 abitanti) valutati in 3.640,07 Mg/anno (pari a 1,6 kg/abitante/giorno). 

Trascurando i rifiuti prodotti dalle nuove linee (carta da ufficio, rifiuti da laboratorio, materiale derivanti 

dalle attività di manutenzione, fanghi dalla disidratazione meccanica ecc.) la cui entità è trascurabile 

rispetto alla produzione annuale di rifiuti della località citata, considerando che il nuovo insediamento ha 

come obbiettivo il trattamento dei rifiuti prodotti dalle zone limitrofe, l’azioŶe di pƌogetto geŶeƌa uŶ 

impatto benefico, perciò i valori della tabella saranno considerati con segno negativo. 

 

DESCRIZIONE PESO 

Trattamento rifiuti <4% della produzione della località di insediamento G A=0 

Trattamento rifiuti tra il 4% e il 7% G B=-1 

Trattamento rifiuti tra il 7% e il 10% G C=-2 

Trattamento rifiuti tra il 10% e l’ͳ3% G D=-3 

Trattamento rifiuti tra l’13% e il 15% G E=-4 

Trattamento rifiuti oltre il 15% della produzione della località di insediamento G F=-5 

 

Nel caso in esame, il nuovo insediamento sarà in grado di trattare rifiuti solidi per un quantitativo di circa 

125.400 Mg/anno maggiore del 15% della produzione della località di insediamento, perciò si assume G9,1=-

5; nel caso di alternativa zero, l’iŵpiaŶto ŶoŶ saƌeďďe ƌealizzato, ŶoŶ si avƌeďďe il suddetto gƌado di 

trattamento dei rifiuti, per cui G’9,1=0. 
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4.11.10. Consumo di materiali per costruzione ed esercizio 

 

Per il consumo di materiali per costruzione ed esercizio, il parametro di riferimento adottato è la 

ĐoŶsisteŶza aďitativa della loĐalità d’iŶsediaŵeŶto, iŶtesa Đoŵe voluŵe degli edifiĐi esisteŶti. 

Nel comune di Pignataro Maggiore sono presenti 1.626 abitazioni (dato ISTAT del 2013); assumendo per 

ogni abitazione una superficie cautelativa di 60 m2 ed uŶ’altezza di 2,5 m si ha una volumetria abitativa 

complessiva di circa 243.900 m3.  

 

DESCRIZIONE PESO 

Volume edifici < 2% della volumetria esistente nella località di insediamento G A=0 

Volume edifici compreso tra il 2% e il 4% G B=2 

Volume edifici compreso tra il 4% e il 6% G C=4 

Volume edifici compreso tra il ͸% e l’ 8% G D=6 

Carico inquinante compreso tra l’8% e il ͳͲ% G E=8 

Volume edifici oltre il 10% della volumetria esistente nella località di 

insediamento 
G F=10 

 

Il nuovo insediamento non prevede la costruzione di nuovi edifici, poiché recupera un vecchio 

insediamento industriale dismesso per cui assumiamo G10,1=0. Peƌ l’alteƌŶativa zeƌo si ha G’10,1=0, non 

essendoci alcun incremento della volumetria esistente.   
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5. CONCLUSIONI 

 

La “oĐietà ͞F.lli Gentile F & R S.r.l..͟, con sede legale in via IV Traversa Pietro Nenni, 10 - 80026 Casoria (CE), 

ha sviluppato un progetto per la realizzazione di una Piattaforma Polifunzionale di Trattamento rifiuti 

speciali solidi da realizzarsi Ŷell’aggloŵeƌato iŶdustƌiale “.“. Via Appia ϳ - 81052 Pignataro Maggiore (CE), 

all'interno dello stabilimento di sua proprietà e già esistente, recuperandolo e dandogli una nuova vita. 

All’iŶteƌŶo del pƌeseŶte studio, redatto per valutare il potenziale impatto ambientale legato alla 

realizzazione delle opere sopra citate, sono stati analizzati i seguenti tre quadri di riferimento: 

 

▪ Programmatico, all’iŶteƌŶo del Ƌuale soŶo state Đhiaƌite le ƌelazioŶi tƌa l’opeƌa pƌogettata e gli atti 

di pianificazione e programmazione territoriale/settoriale. In esso, sono state illustrate le 

normative di legge e gli strumenti di pianificazione e programmazione vigenti per il territorio in 

esame e per i settori che hanno relazione diretta o indiretta con il progetto. Dall'analisi di tali 

stƌuŵeŶti ğ eŵeƌso Đhe l’opeƌa pƌoposta ğ ĐoŶfoƌŵe ai viŶĐoli pƌogettuali iŵposti dalla legislazioŶe 

vigente in tema ambientale ;ƌifiuti, Ƌualità delle aĐƋue, Ƌualità dell’aƌia, eŵissioŶi aĐustiĐhe, 

rispetto delle aree protette, dei beni culturali e del paesaggio), è coerente con le strategie dei vari 

strumenti di pianificazione ed è conforme alla zonizzazione prevista dal Piano Regolatore Generale 

del Comune di Pignataro Maggiore. 

▪ Progettuale, all’iŶteƌŶo del Ƌuale ğ stato desĐƌitto il pƌogetto e le soluzioŶi adottate a seguito degli 

studi effettuati, nonché l'inquadramento nel territorio, inteso come sito e come area vasta 

interessati. 

▪ Ambientale, che ha definito l'ambito territoriale (inteso come sito ed area vasta) e i sistemi 

ambientali interessati dal progetto ed entro cui è da presumere che possano manifestarsi effetti 

significativi sulla qualità degli stessi. Nel quadro di riferimento ambientale sono state identificate, 

aŶalizzate e valutate tutte le possiďili iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l’aŵďieŶte deƌivaŶti dalle fasi di 

realizzazione ed esercizio delle nuove linee di trattamento rifiuti. Sono state individuate le azioni di 

progetto che possoŶo aveƌe iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l’aŵďieŶte, i fattoƌi d’iŵpatto geŶeƌati da tali azioŶi 

di pƌogetto e le ƌelazioŶi fƌa i fattoƌi d’iŵpatto e le ĐoŵpoŶeŶti/sotto-componenti ambientali. Si è 

costruita una matrice di assegnazione (A) per poter collegare le azioni di progetto con la diretta 

ĐoŵpoŶeŶte aŵďieŶtale; ŵeŶtƌe, peƌ teŶeƌe ĐoŶto dell’eŶtità o ŵagŶitudo delle azioŶi di pƌogetto, 

è stata costruita la matrice colonna (G). Dalla moltiplicazione della matrice A con la matrice G si è 

ottenuta la matrice colonna di impatto ambientale (I) riportata Ŷell’allegato n. 16.111.04V.0004 

͞MatƌiĐe di assegŶazioŶe degli iŵpatti͟. La valutazioŶe dell’iŵpatto aŵďieŶtale ŶoŶ pƌoduĐe 

risultati assoluti; tali risultati vanno riferiti ad una situazione di partenza. Nel presente studio, la 

situazioŶe di ƌifeƌiŵeŶto adottata ğ Ƌuella Đhe ĐoŵuŶeŵeŶte vieŶe defiŶita ͞alteƌŶativa zeƌo͟ o 
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pƌogetto ŶoŶ ƌealizzato ;ovveƌo si ĐoŶsideƌeƌà solaŵeŶte lo stato attuale, l’iŵpiaŶto esisteŶteͿ. La 

matrice di assegnazione dei pesi A è la stessa sia per la situazione di riferimento che per il caso 

oggetto di studio, in quanto i suoi valori dipendono esclusivamente dalla qualità della componente 

ambientale interessata. A variare sarà la colonna delle grandezze G che dipenderà dalle entità degli 

impatti delle singole azioni di progetto.  

 

“i può osseƌvaƌe dalla ŵatƌiĐe d’iŵpatto dell’alteƌŶativa zeƌo, che il valoƌe d’iŵpatto totale sia paƌi a 12; 

tale valore non ha significato assoluto, ma andrebbe riferito ad una situazione di riferimento per poter 

essere commentato. 

CoŶsideƌaŶdo iŶveĐe la ŵatƌiĐe ƌelativa all’opeƌa pƌoposta, si può affeƌŵaƌe Đhe l’iŵpatto aŵďieŶtale 

totale è pari a 13, la differenza di 3 uŶità ƌispetto all’alteƌŶativa zeƌo, ğ ƌisĐoŶtƌaďile Ŷelle ĐoŵpoŶeŶti 

ambientali della viabilità, delle emissioni, delle risorse materiali, del livello sonoro, delle risorse energetiche 

e della produzione di rumore, sulle quali la realizzazione del nuovo progetto incide maggiormente.  

In questo paragrafo conclusivo, è opportuno analizzare le singole componenti ambientali, ricordando per 

ciascuna di esse quali sono le misure di prevenzione e mitigazione adottate in fase di progettazione (già 

citate nel quadro di riferimento ProgettualeͿ e valutaŶdo i siŶgoli iŵpatti aŵďieŶtali ƌispetto all’alteƌŶativa 

zero. 

 

Atmosfera 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda la ĐoŵpoŶeŶte ͞atŵosfeƌa͟, i poteŶziali iŵpatti deƌivaŶti dell’opeƌa pƌoposta soŶo 

legati all’eŵissioŶe di polveƌi sia duƌante la fase di costruzione che di esercizio. Al riguardo sono stati 

adottate le seguenti misure: 

 

▪ installazione di opportuni sistemi di abbattimento delle polveri;  

▪ uďiĐazioŶe delle liŶee di tƌattaŵeŶto all’iŶteƌŶo di ĐapaŶŶoŶi al Đopeƌto; 

▪ uso di contenitori ermetici per il trasporto e conferimento dei materiali da trattare. 

 

Considerato la situazione attuale di tale componente ambientale e le misure di prevenzione/mitigazione 

sopra citate, si ritengono trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come 

testimoniato dal confronto delle due matrici degli impatti. 

Peƌ appƌofoŶdiƌe gli iŵpatti dell’iŵpiaŶto sull’atŵosfeƌa si veda l’elaborato n. 16.111.04V.0068 ͞“tudio 

modellistico della dispersione in atmosfera delle emissioni di inquinaŶti͟. 

 

 

Ambiente idrico 
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Le fasi di costruzione della piattaforma impiantistica ŶoŶ ĐoŵpoƌteƌaŶŶo iŶteƌfeƌeŶze ĐoŶ l’aŵďieŶte idƌiĐo 

nel suo complesso.  

Le ĐaƌatteƌistiĐhe Đostƌuttive dell’opeƌa, Đhe pƌevede uŶ’iŵpeƌŵeaďilizzazioŶe delle aƌee di lavoƌo e uŶa 

ƌete di ƌaĐĐolta dediĐata dell’eveŶtuale peƌĐolato, ĐoŶseŶtiƌà di evitaƌe Ƌualsiasi tipo di sveƌsaŵeŶto sui 

suoli; pertanto, il pericolo di convogliamento di inquinanti in fase soluta verso i corpi idrici recettori, è 

praticamente nullo. È previsto inoltre che le acque superficiali delle strade e piazzali interni allo 

stabilimento siano convogliate in apposite reti di raccolta. 

Considerato la situazione attuale di tale componente ambientale e le misure di prevenzione/mitigazione 

sopra citate, si ritengono trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come 

testimoniato dal confronto delle due matrici degli impatti. 

 

Suolo e sottosuolo 

Per quanto riguarda il suolo e il sottosuolo, la fase di costruzione interferisce con la componente in esame a 

Đausa della viaďilità e dell’utilizzo di ƌisoƌse ŵateƌiali, Đoŵe testiŵoŶiato dal ĐoŶfƌoŶto delle due ŵatƌiĐi 

degli impatti. In ogni caso, Ƌuesti iŵpatti ƌisultaŶo del tutto aĐĐettaďili ĐoŶsideƌaŶdo Đhe l’aƌea ğ iŶseƌita 

all’iŶteƌŶo di uŶ sito iŶdustƌiale – commerciale nel molo Garibaldi e Đhe l’uso del suolo ğ, ƋuiŶdi, adiďito ad 

attività produttive. 

Al contrario, in fase di esercizio sono escluse possibili interferenze con la componente in esame. Infatti, le 

ĐaƌatteƌistiĐhe Đostƌuttive dell’opeƌa, Đhe ƌisulta ƌealizzata ĐoŶ Đ.a. iŵpeƌŵeaďilizzato e dotata ;sul foŶdo 

dei bacini di contenimento e della vasca di trattamento biologico) di un telo in HDPE e di un sistema di 

ƌaĐĐolta/dƌeŶaggio, peƌŵettoŶo di esĐludeƌe peƌdite di iŶƋuiŶaŶti iŶ soluzioŶe aĐƋuosa veƌso l’aĐƋuifeƌo 

superficiale sottostante. Potenziali impatti potranno verificarsi solo nel caso di: 

 

▪ rottura accidentale del sistema di dƌeŶaggio ĐoŶ peƌdita di ƌeflui liƋuidi veƌso l’aĐƋuifeƌo. Tale 

situazioŶe può esseƌe ŵoŶitoƌata veƌifiĐaŶdo l’effiĐieŶza del sisteŵa di dƌeŶaggio pƌiŵa dell’iŶizio 

di ogni attività di stoccaggio. 

▪ Sversamenti accidentali di materiale solido direttamente sul suolo in area esterna al deposito 

preliminare durante le operazioni di trasporto. Tale situazione potrà essere facilmente gestita 

bonificando immediatamente la zona di potenziale sversamento, mediante asportazione immediata 

del materiale accidentalmente sversato. 

 

Flora e fauna 

I poteŶziali fattoƌi d’iŵpatto sugli eĐosisteŵi pƌeseŶti Ŷell’aƌea soŶo Đostituiti esseŶzialŵeŶte da eŵissioŶi 

di rumore in fase di costruzione ed esercizio del nuovo impianto. 
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Essendo lo stabilimento ubicato in una zona caratterizzata da una forte pressione antropica, si ritengono 

trascurabili gli effetti legati alla realizzazione della nuova opera, come testimoniato dal confronto delle due 

matrici degli impatti. 

 

Rumore 

La matrice degli impatti registra un aggravio di tale compoŶeŶte ƌispetto all’alteƌŶativa zeƌo, legato 

sopƌattutto all’auŵeŶto del tƌaffiĐo veiĐolaƌe. CoŶsideƌaŶdo il ĐoŶtesto iŶdustƌiale all’iŶteƌŶo del Ƌuel si 

iŶseƌisĐe l’opeƌa, si ĐoŶsideƌa tale aggƌavio tƌasĐuƌaďile. 

Per quanto riguarda la fase di esercizio della piattaforma impiantistica, si riportano le misure di mitigazione 

e pƌeveŶzioŶe pƌeviste peƌ liŵitaƌe l’iŶŶalzaŵeŶto del livello soŶoƌo; tali ŵisuƌe soŶo: 

 

▪ dotazione di cabine di insonorizzazione per le macchine operatici; 

▪ installazione delle nuove linee all’iŶteƌŶo di ĐapaŶŶoŶi; 

▪ piaŶtuŵazioŶe di alďeƌi iŶtoƌŶo al peƌiŵetƌo dell’aƌea. 

 

Anche per questa fase, il potenziale impatto è giudicato trascurabile. 

 

Paesaggio 

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda il paesaggio, l’iŵpatto pƌodotto dall’opeƌa su tale ĐoŵpoŶeŶte può ƌiteŶeƌsi 

trascurabile rispetto alla situazione attuale, in virtù del contesto del contesto industriale nel quale il 

progetto verrà inserito.  

Non si ritiene pertanto necessario eseguire in modo diffuso opere di mitigazione ambientale. 

 

Risorse energetiche 

Per quanto concerne le risorse energetiche, la realizzazione della nuova piattaforma, introduce ovviamente 

un aggravio su tale componente come testimonia il confronto tra le due matrici di impatto. Visto il contesto 

iŶdustƌiale iŶ Đui vieŶe iŶseƌito l’opeƌa, tale aggƌavio ƌisulta aveƌe effetti tƌasĐuƌaďili. 

 

In conclusione, sulla base dei risultati delle analisi sviluppate e delle caratteristiche e finalità proprie 

dell’iŶteƌveŶto si può ƌiteŶeƌe Đhe gli iŵpatti diƌetti e/o iŶdiƌetti sull’aŵďieŶte, sia iŶteƌŶo Đhe esteƌŶo 

all’aƌea di iŶteƌveŶto, siaŶo tƌasĐuƌaďili fatto salvo il ƌispetto delle ŵodalità di lavoƌo e dei Đƌiteƌi di 

protezione ambientale come richiamati in sede di progettazione. 
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5.1. PIANO DI MONITORAGGIO E MANUTENZIONE 

 

Affinché la nuova piattaforma operi secondo quanto stabilito in fase progettuale, verrà predisposto un 

piano di monitoraggio ai sensi del D.lgs 152/06 e s.m.i inerente: le emissioni in atmosfera, le emissioni in 

acqua, le emissioni acustiche, i rifiuti, il consumo di acqua e il consumo di energia elettrica. 

Verrà inoltre redatto un piano di controllo e manutenzione delle macchine installate, per limitare le rotture 

delle medesime e i rischi di incidenti connessi con tali rotture. 

Vedi elaborato n. 16.111.04V.0049 - ͞PiaŶo di ŵoŶitoƌaggio e ĐoŶtƌollo͟. 

 

 

5.2. CONDIZIONI DI RIPRISTINO DEL SITO AL MOMENTO 

 

Viste le finalità e la tipologia degli impianti elettromeccanici, un eventuale futuro intervento di ripristino 

dell’aƌia si ĐolloĐa ŵolto avaŶti Ŷel teŵpo, tipiĐaŵeŶte oltƌe ϭϬ aŶŶi dalla pƌiŵa ŵessa iŶ eseƌĐizio del 

complesso.  

Gli impianti di trattamento e le strutture avranno subito, per quella data, modifiche ed integrazioni oggi 

non prevedibili, in risposta ad esigenze funzionali e a vincoli normativi futuri. Non è quindi realistico 

delineare oggi un piano preciso ed un progetto definitivo di ripristino e reinserimento. Comunque è stato 

previsto un piano di dismissione, allegato n. 16.111.04V.0008 - ͞Piano di dismissione͟. 

 

TeŶeŶdo ĐoŶto Đhe il ĐoŶtesto teƌƌitoƌiale eŶtƌo Đui si ĐolloĐa l’iŵpiaŶto ğ esseŶzialŵeŶte di Đaƌatteƌe 

produttivo, possono comunque essere distinti diversi approcci al problema del ripristino ambientale: 

▪ si può ĐeƌĐaƌe uŶa destiŶazioŶe d’uso Đhe pƌeveda Ŷuove foƌŵe di utilizzo o Đhe ĐeƌĐhi di soddisfaƌe 

precise richieste avanzate dalla comunità. 

▪ Nelle aree ƌeĐupeƌate, a seguito della disŵissioŶe dell’iŵpiaŶto, possoŶo esseƌe iŶstallati Ŷuovi 

impianti produttivi o di servizio, come stabilimenti, capannoni e depositi di materiale, per i quali 

non è opportuno sottrarre altro territorio ad usi di maggiore pregio. In tal senso i manufatti che 

ĐostituisĐoŶo l’iŵpiaŶto soŶo stati pƌogettati ĐoŶ ĐaƌatteƌistiĐhe diŵeŶsioŶali e fuŶzioŶali Đhe 

garantiscono la piena flessibilità e adattabilità della struttura alle diverse esigenze che potranno 

manifestarsi nel tempo. Si tratta di strutture modulari, che racchiudono ambienti molto ampi, nei 

quali sono assenti vincoli di carattere strutturale che possono in qualche modo limitare nuove 

organizzazioni funzionali dello spazio. 

▪ Si può effettuare una sistemazione paesaggistica iŶtegƌata ĐoŶ l’iŶtoƌŶo iŶ attesa di deĐisioŶi da 

ŵatuƌaƌe, o pƌoĐedeƌe al totale ƌipƌistiŶo dell’aƌea.  
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L’oƌgaŶizzazioŶe fuŶzioŶale dell’iŵpiaŶto, i pƌesidi di tutela aŵďieŶtale pƌevisti e la sĐaƌsa eŶtità di eveŶti 

aĐĐideŶtali, fa sì Đhe l’iŵpiaŶto iŶ oggetto non presenti particolari necessità di bonifica, decontaminazione 

o di altri particolari trattamenti di risanamento, oltre ai normali interventi di prevenzione igienico-sanitaria 

costituiti dalle azioni di pulitura, disinfezione, disinfestazione e derattizzazione che caratterizzano la 

Ŷoƌŵale gestioŶe dell’iŵpiaŶto.  
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